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INTRODUZIONE. 

Motivi dellA perlzlA. « Quesiti* - Metodo di 
oMservaslone* • Ordine tenuto nellA RelAs«lone* 

Un grave reato di sangue compievasi il 2 Marzo 1882 
nella Contrada Torre, presso il villaggio di Massa San Giorgio, 
su quel di Messina. Il Dott. Giuseppe C... feriva mortalmente 
con armi da fuoco una sua comare e la propria moglie, che 
dovettero poscia soccombere in conseguenza delle riportate 
ferite. 

Compiuta per questo delitto V istruzione del processo, 
quando il C... doveva essere condotto dinanzi alla Corte 
d'Assise per esservi giudicato, TEccmo Presidente, dopo averlo 
sottoposto ad interrogatorio, accogliendo T istanza della difesa, 
stimò utile, neir interesse della verità e della giustizia, che 
si dovesse procedere ad una perizia medica allo scopo di 
constatare: 

« Quale lo stato delle facoltà morali dell'accusato Giuseppe 
C... e specialmente se sia stato, o sia soflferente di infermità 
nervosa, e quale ella sia, e di quale entità, e se per natura 
di questa sia andato e vada soggetto ad accessi; e se durante 
tali attacchi ei divenga frenetico ed in qual grado, cioè, o 
perdendo totalmente la coscienza del proprio operare, ovvero 
parzialmente, da rimanergliene quanto sia necessario per di- 
scernere e comprendere quello che egli faccia. » 

La perizia fu aflSdata agli illustri alienisti G. Virgilio 
6 G. Buonomo ed al distinto clinico D. Capozzi di Napoli. 
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e rimputato fu inviato alla Casa di pena di Aversa, acciocché su 
di esso potessero dai predetti periti farsi tutte le osservazioni 
ed esperimenti necessari, per poter dare un esatto giudizio. 

I Signori periti, dopo una lunga osservazione e dopo 
aver fatti ponderati studi, emisero il loro parere con elaborata 
Relazione, nella quale concludevano: 

1.) Che il C... durante il periodo d' osservazione, quando 
anche non presentasse ombra di delirio, pure trovavasi in 
uno stato di depressione psichica, che era in relazione con 
una forma psicopatica melanconica, cioè in un periodo di 
calma, nel quale il disordine è latente per effetto dell'ambiente 
in cui il malato vive. 

2.) Che il C... fu nevropatico per abitudine, e più tardi 
affetto da ipocondriasi e da idee persecutive. 

3.) Che per Ja* natura dell' infermità di cui soffre, il C... 
andò soggetto ad accessi impulsivi, che potrebbero ancora 
manifestarsi, quando il malato fosse in balia di sé. 

E da ultimo dichiaravano, che gli accessi impulsivi a cui 
andava soggetto il C... dovevano essere frenetici fino al grado 
più elevato, di modo che per essi la coscienza non solo doveva 
essere oscurata, ma altresì coatta. 

In sostanza i Signori periti concludevano, che il C... 
non dovesse in modo alcuno essere responsabile del delitto 
commesso, ma che però, essendo un malato sempre pericoloso, 
qualora venisse lasciato in libertà, si doveva provvedere 
all'interesse sociale col chiuderlo in un Manicomio, aflSne di 
curarlo e sorvegliarlo convenientemente. 

L'Ecc.mo Presidente della Corte d'Assise, presa cognizione 
della perizia, rendendo pure omaggio alla scienza dei Signori 
periti, trovò, che il loro responso non poteva dirsi soddisfa- 
cente, in quanto che, secondo lui, non si erano in essa valu- 
tati esattamente molti fatti ben gravi, che risultavano dai 
voluminosi atti processuali, e mentre si era data molta impor- 
tanza a documenti presentati dalla difesa, non si erano conve- 
nientemente apprezzati quelli di natura opposta. Quindi decretò 
che si dovesse procedere ad una revisione della perizia, 
raccomandando al novello perito di far precedere alla sua 
relazione un'accurata e lunga osservazione dell'imputato. 

In seguito di ciò, il 13 Marzo 1884, emetteva ordinanza^ 
cou cui affida vasi allo scrivente l'incarico di procedere alla 
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revisione suddetta, e si davano le opportune disposizioni, perchè 
fossero tenuti presenti dal nuovo perito la prima perizia 
freniatrica e tutti gli atti processuali raccolti in sette volumi, 
e perchè 1* imputato C... fosse tradotto nel Manicomio di 
Ferrara a disposizione del perito stesso. 

Il C.f in seguito alle suddette disposizioni, fu difatti tra- 
dotto a Ferrara il di 31 Maggio 1884; ma, trattandosi d'im- 
putato di grave delitto, e di persona sconosciuta ancora 
fisicamente e moralmente al nuovo perito, si stimò prudente 
accoglierlo dapprima nelle Carceri giudiziarie, perchè ivi fosse 
dal perito assoggettato ad un* osservazione preliminare, diretta 
specialmente a giudicare dell' opportunità di trasferirlo, o no, 
al Manicomio per le ulteriore osservazioni. 

Dopo varie visite fatte dallo scrivente all' imputato nelle 
carceri, visto lo stato di abbattimento fisico-psichico del mede- 
simo, e considerate le non lievi difiicoltà inerenti al giudizio 
peritale invocato, mentre da un lato dovette giudicare, che 
con relativa sicurezza poteva essere custodito nel Manicomio, 
trovò d'altra parte assolutamente necessario sottoporlo ad 
osservazioni ed esperimenti minuti e prolungati, che non 
sarebbe stato possibile in modo alcuno eflettuare nelle carceri, 
e che solo nel Manicomio si sarebbero potuti compiere. 

Cosi il C..., annuendo il Magistrato al desiderio espresso 
dallo scrivente, fu il 3 Luglio 1884 trasferito nel Manicomio. 

Gravissimo era il compito, che allo scrivente si presen- 
tava dinanzi, appena ebbe il C... nel Manicomio. Senza parlare 
della responsabilità che gravava su di lui riguardo alla custodia 
di un imputato di un delitto assai grave, egli si trovava a 
dover giudicare sullo stato di mente del medesimo, quando^ 
altro giudizio erasi già dato da scienziati illustri, quando la 
questione era stata molto pregiudicata da scritti di chiari 
giureconsulti, che venivano a conclusioni opposte fra loro, e 
quando le conclusioni sul processo formulate da integri Ma- 
gistrati non lasciavano alcuna via aperta al dubbio intorno 
alla responsabilità dell' accusato. 

In tale stato di cose, lo scrivente ha dovuto anzi tutto 
tracciarsi un piano di condotta, che dovesse guidarlo nelle 
sue operazioni. Il principale dovere che ha stimato utile imporsi 
è stato di fare la perizia medica sullo stato mentale del C..., 
come se altra perizia non si fosse mai fatta, e per conseguenza 
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di non leggere le argomentazioni che i primi periti avevano 
posto a base delle conclusioni loro, se non quando fosse giunto 
il momento di paragonare fra loro le conclusioni della prima 
e della seconda perizia, e di rendere ragione delle diflFerenze, 
qualora differenze avessero a riscontrarsi fra i due giudizi. 
Lo scrivente si poneva così in condizione da non essere affatto 
esposto alle impressioni, che avrebbero potuto portare su di 
lui le esperienze e le argomentazioni dei primi periti, impres- 
sioni che, quand' anche ricevute senza il consenso della vo- 
lontà, tuttavia non lasciano di esercitare una qualche azione 
sui futuri giudizi. 

Conseguentemente a questo metodo impostosi, lo scrivente 
ha preso dapprima tutte le disposizioni, perchè il C... avesse 
in certo qual modo a ben acclimatarsi nel nuovo ambiente in 
cui veniva a vivere: e ciò ha creduto di poter ottenere, fa- 
cendo in modo, che mentre la sorveglianza più rigorosa avesse 
ad esercitarsi su di esso, egli potesse riguardarsi quasi libero 
dentro i confini del Manicomio. Quindi anziché rinchiuderlo in 
cella separata, è stato collocato in mezzo ad infermi di condizione 
civile nel riparto dei pensionanti; si è cercato di appagare le sue 
esigenze dal lato dietetico; si è mostrato di tenere assai conto 
delle fisiche sofferenze che egli accusava; si è conversato fami- 
gliarmente con lui dai medici dello stabilimento, parlando di 
scienza e di argomenti aflSni; in sostanza si è .operato con lui in 
modo che egli avesse a convincersi di essere in un ambiente se 
non favorevole, almeno tanto neutrale, da non dovere essere 
costretto a ponderare i suoi discorsi, a contenere la manife- 
stazione dei suoi sentimenti, ecc., come forse avrebbe potuto 
fare, nel caso che fosse stato suo interesse simulare, e che 
avesse veduta spiata ogni sua mossa, ogni sua parola. Tale 
contegno ebbe per effetto di cattivarci relativamente la fiducia 
del C. ., ed allora si cominciò a praticare su di esso un esame 
obbiettivo completo, ed a studiare i fenomeni psichici, che dal 
medesimo venivano presentati (1). Un accurato diario clinico 
porta registrate tutte le osservazioni relative. 

(() Si SODO in sostanza seguiti i precetti del Le grand du Sanile, il quale 
su questo argomento così si esprime: Per poter dare in simili casi un giudizio che 
più si approssimi al vero è necessario far trasportare il prevenuto in luogo conve- 
niente, famigiiarizzarsi con lui, cercare di guadagnarne la confidenza, entrare nelle sue 
vedute, dimandargli spiegazioni, ecc. Allora si arriva senza fatica ad apprezzare il 
vero stato mentale. (Legrand du Saul !e, La folie devant les tribunaux. Paris, 4864 
pag. 108.) 
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Con tali elementi era ormai possibile il giudicare sullo 
stato di mente attuale del prevenuto, restandoselo di coordi- 
nare con lo status praesens dell' imputato le notizie ana- 
mnestiche, che si fossero potute raccogliere dallo studio degli 
atti processuali. Un tale studio però s' imponeva specialmente 
severo ed accurato, per poter giudicare sullo stato di mente 
del prevenuto, nel momento in cui perpetrò il crimine im- 
putatogli. 

Allo studio degli atti processuali dovette adunque lo 
scrivente consacrare un tempo ben lungo, studiandosi di 
coordinare le disposizioni dei testimoni, i documenti, ecc., in 
modo da potersi fare un concetto il più possibilmente esatto 
della vita del C... e delle condizioni psichiche in cui esso 
versava prima di commettere il delitto, e nell'atto stesso in cui 
lo compieva. 

Giunto a termine di tale studio e riuniti i risultati mediante 
esso ottenuti a quelli delle precedute esperienze ed osserva- 
zioni, lo scrivente ha dato mano alla compilazione della pre- 
sente perizia, riservandosi, come si è già accennato, di pren- 
dere in seguito cognizione del referto dei primi periti, per 
quanto riguarda gli studi e le argomentazioni loro, e di di- 
scutere cosi in una seconda parte del suo lavoro le dissonanze, 
che per avventura potessero verificarsi fra le conclusioni 
dell' una e dell' altra perizia. 

L' intero lavoro si distinguerà adunque in due parti; nella 
prima lo scrivente esporrà il suo parere sullo stato di mente 
del G...; nella seconda prenderà in esame la prima perizia 
eseguita sullo stesso argomento dai Golleghi già nominati. 

Nella prima parte poi 1.*") riassumerà la storia del fatto 
imputato al G...; 2.*") descriverà gli esami e le osservazioni 
.praticate sul G..., durante la sua permanenza nelle carceri e 
nel Manicomio di Ferrara; 3.°) cercherà di coordinare quanto 
si sa di più positivo sulla vita anteriore dell' imputato; 4.^) 
prenderà in esame tutte le circostanze che si collegano col 
reato commesso, per quanto le medesime possono servire a 
mettere in chiaro, quale fosse lo stato di mente dell' accusato 
neir atto in cui compieva il delitto; 5.**) collegherà fra loro 
tutte le risultanze degli studii precedenti, por trarne quelle 
conclusioni, che possano valere a rispondere in tutto o in 
parte ai quesiti posti dal Magistrato. 
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PARTE 1. 
1. Storia del JPatto 

La storia del reato imputato al C..., se è assai semplice 
e chiara per quanto riguarda direttamente V azione delittuosa, 
non risulta altrettanto chiara dagli atti processuali per ciò che 
si riferisce ai fatti che precedettero il crimine, alla causa del 
medesimo, ed alle circostanze che Taccompagnarono e gli ten- 
nero dietro. 

Quindi è, che nel riassumere la detta storia, ci atterremo 
senz' altro all' atto di accusa, riservandoci poi di assoggettare 
a luogo e tempo ad esame critico le testimonianze ed i do- 
cumenti del processo, su cui la stessa storia è fondata, ponendo 
cosi da un lato quanto di essa può, dirsi assolutamente vero, 
e dall'altro ciò che è solo più o meno probabile, ma che non 
può dirsi rigorosamente accertato. 

Il Dottor Giuseppe G..., medico condotto di Gas..., in seguito 
a fatti che rendevano a lui malagevole lo stare nel suo abi- 
tuale domicilio, nelle ore pomeridiane del 1.* Marzo 1882, preso 
seco un suo figliuolo dell' età di due anni, si rifugiava, seguito 
dalla moglie, nella contrada Torre, territorio di Massa San 
Giorgio presso i coniugi S..., suoi compari. Il di appresso nel 
pomeriggio, uscito fuori della porta di casa con lo scopo ap- 
parente di dar la caccia a piccoli uccelli, esplose un colpo di 
fucile contro la comare Giovanna S..., ferendola alle spalle, ed 
essendo uscita fuori al rumore la moglie, che si mise a rimpro- 
verarlo aspramente, estrasse di tasca una rivoltella, ed anche 
contro di. essa esplose parecchi colpi, ferendola in varie parti 
del corpo. La moglie del G..., Signora Garmela R..., incinta da 
tre mesi, in seguito alle riportate ferite soccombette il giorno 
appresso (3 Marzo), dopo avere anche abortito; eia Giovanna 
S..., nata P..., anch'essa in seguito delle riportate ferite cessò 
di vivere il giorno 10 dello stesso mese. 

Il luogo in cui fu compiuta la strage è un piccolo villaggio 
composto da quattro case, non aderenti, ma neppure molto 
discoste fra loro. AH' uccisione delle due donne fu presente 
un fanciullo di dieci anni, figlio della S..., ed i testi Gaetano 
S..., e Nunzio P..., accorsi al rumore dei ripetuti spari, giunsero 
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in tempo sul teatro del delitto per vedere il C..., esplodere 
un ultimo colpo di rivoltella contro la propria moglie. 

Compiuta la strage, il C... si rifugiò in casa e vi si 
chiuse dentro, rifiutandosi di aprire alle persone accorse, fino 
a che non ebbe udita la voce della sorella e del cognato, che , 
lo scongiuravano ad aprire e che per trarlo a salvamento 
anche a di lui malgrado, minacciavano di sfondare la porta. 
Aperto finalmente, il C. si mostrò abbattuto, istupidito, inerte e 
si lasciò collocare su di una seggiola, e trasportare cosi a brac- 
cia d'uomini ad un casino da lui posseduto a non molta distanza 
dalla casa della S.... Dallo stupore parve però si ridestasse lungo 
il viaggio, in quanto che accortosi che coloro che lo trasporta- 
vano s'accingevano a passare per un sentiero pericoloso, egli li 
esortò a passare per altra via. Tutta la notte la passò il C... 
nel proprio casino, assistito dalla sorella, dal cognato e dal 
teste S... Francesco, pare sempre gridando ed abbandonan- 
dosi ad atti di disperazione. Nella mattina, accompagnato da 
un suo compare, si recò, come in luogo di scampo, alla casa 
di altro suo compare in Santo Sava, da dove mandò a chia- 
mare il proprio padre, che fece rispondergli nou potere pel 
momento andare a vederlo. Passò la giornata triste e silen- 
zioso; non volle parlare del delitto commesso e, quando verso 
sera giunse la pubblica forza per trarlo in arresto, si pose 
nelle mani di questa, senza tentare resistenza né fuga. 

Il giorno 5 Marzo il C... fu sottoposto ad interrogatorio 
e confessò il delitto commesso; però soggiunse di averlo, perpe- 
trato in un momento di aberrazione mentale, procuratagli da 
uno scoppio d'irritazione d'animo contro la S... e la moglie, 
che con atti e con parole non avevano in quel giorno mai 
cessato dall' insultarlo. 

Dall'istruzione del processo non apparve in alcun modo 
giustificata la causale addotta dal C..., per spiegare il suo 
delitto. La sua moglie, non al giudice inquirente, che disgra- 
ziatamente non potè giungere in tempo per esaminarla, ma 
ad altre persone, che l'assistettero negli ultimi momenti di 
sua vita, disse ripetutamente, che il marito aveva compiuta 
la strage senza alcun motivo e che nessun diverbio 1' aveva 
provocata. La S... in vari interrogatori, cui fu sottoposta, 
disse pur sempre, che in nessun modo il C... era stato provo- 
cato, e nessun motivo seppe addurre, per cui essa fosse potuta 
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diventare oggetto delle furie del suo feritore. Si V una che 
r altra delle vìttime accennavano a spiegare il fatto, come 
conseguenza di un'aberrazione mentale del C. . I testimoni 
interrogati in proposito, mentre tutti all' unisono escludevano 
che il C... potesse essere stato in verun modo provocato 
dalla moglie e dalla S...., che dicevano donne onestissime e 
prudenti, negavano, che il C... avesse potuto essere spinto al 
delitto da aberrazione mentale, attestavano esser egli di 
mente sanissima, lo dipingevano per riguardo al carattere 
morale con foschi colori e, per spiegare la causa dell' eccidio, 
risalivano ad un antefatto, in cui dovevasi trovare il primo 
anello di quella catena, di cui ultimo fu la strage della povera 
Carmela e della S... 

Su questo antefatto fu adunque dovuto fare inchiesta 
dal Magistrato inquirente, per cercare una causale del reato, 
che non come quella addotta dal C... urtasse tanto contro le 
deposizioni dei testi. E tale inchiesta dovette anche di più es- 
sere ampliata, in quanto che, durante l'istruttoria del processo 
iniziato, altra grave querela fu sporta contro ristesse C..., 
relativa appunto all' antefatto suddetto. Ecco in che questo 
consisteva: 

Era il C... da vari anni in stretta amicizia con la nobile 
famiglia B... di Messina, di cui faceva parte una giovane 
orfana, ricca, ma mal conformata e sempre malaticcia. Molte 
volte alla detta giovane* aveva avuto occasione il C...' di 
prestare le sue cure come medico, e come amico di casa, e 
più volte, anche in gravi momenti, si era ricorso dalla giovane 
e dai parenti di lei ai consigli del C... Cosi, quando per la 
detta Signorina pendevano trattative di matrimonio si volle 
sapere dal C..., se la salute di lei avesse permesso il mari- 
taggio senza probabili danni, ed il C..., interessandosi alla cosa 
come medico e come amico, sentito per ciò anche il parere 
di un Collega specialista, mandò a vuoto quelle trattative, 
dichiarando, che maritare la Signorina era la stessa cosa che 
perderla irremissibilmente. 

In questi rapporti amichevoli, e diremo quasi confiden- 
ziali, fra la famiglia B... ed il C..., si giunse al principio del 
1881. In quest' epoca la salute della Signorina B... aveva 
maggiormente sofferto; si giudicava che a lei avrebbe grande* 
mente giovato la salubre aria di Gas , ma non potendo 
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essere ivi accompagnata dai suoi per imperiose circostanze, 
che a ciò si opponevano, si pensò affidarla all'ospitalità dell'a- 
mico e del medico cioè al Dott. C..., che non seppe ricusare 
alla famiglia B.... il fasore che gli veniva domandato. 

Il 1° Febbraio 1881 la Signorina B.... prese stanza presso 
la famiglia del C..., dove si trattenne fino all' 8 Maggio dello 
stesso anno, giorno, nel quale inopinatamente e di nascosto 
si dette alla fuga In compaguia di un giovane, il di cui nome 
rimase da principio a tutti occulto. 

Il Dott. C... si affrettò a dar notizia del doloroso evento 
allo zio della Signorina B..., esternando sensi di rammarico e 
dolore vivissimo per l'accaduto, e manifestando l'opinione, 
che la Signorina fosse fuggita con quel tal giovane, con il 
quale anni addietro era stata in amorosa corrispondenza. Però 
da li a poco il Signor B... seppe, che la nipote era fuggita 
con un tal Giuseppe Tri... di Messina, che era cugino del C... 
Da qui il sospetto nel B..., che il C..., per interesse del suo 
congiunto, avesse favorita la tresca, sospetto che, avvalorato 
da certe relazioni, secondo le quali il Tri... amoreggiava da 
un anno con la Signorina, sciente il padre del C..., lo indusse 
a romperla coli' antico amico ed a chiamarlo responsabile 
dell'accaduto. Ben presto però altre relazioni, pervenute al 
B..., avrebbero dato un altro indirizzo ai suoi sdegni contro 
il C... Non si sarebbe più trattato di connivenza nella fuga 
della Signorina, ma invece del più nero tradimento per parte 
di esso C..., il quale avrebbe sedotta l'inferma affidata alle 
sue cure, Y avrebbe resa incinta, l'avrebbe indotta a fuggire 
col Tri..., uomo comprato per recitare la parte di amante, e 
le avrebbe fatto firmare delle carte, con le quali poi si sarebbe 
un giorno impadronito dei beni della tradita. 

La Signorina B..., raggiunta a Milazzo pochi giorni dopo 
la sua fuga e condotta in casa di parenti, avrebbe detto 
tutto ciò ad un suo cugino. Il 14 Luglio dello stesso anno, 

stando sempre in casa del cugino a S , essa scrisse una 

dichiarazione, con cui esternava il proposito di non voler più 
per marito il Tri... Il 27 Agosto scriveva o firmava una 
lettera diretta allo zio, nella quale parlava del G... come suo 
seduttore, e finalmente il 23 Settembre, ritornata la povera 
giovane a Messina, firhiava uno scritto, con il quale dichiarava 
nullo qualunque atto avesse scritto o firmato a favore del 
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Dott. C..., di suo padre, o delle loro famiglie ed aderenti. 
La sera del 4 Ottobre T infelice all'ottavo mese compiuto di 
gestazione, usciva di vita in seguito a vasto rammollimento (?) 
cerebrale. 

Il Signor B... dal doloroso avvenimento fu oltremodo col- 
pito e dovè certo giurare di fare aspra vendetta di chi era 
stato causa diretta od indiretta della iattura che andava a 
colpire l'onore della sua famiglia, e più tardi anche la vita 
della nipote. 

A Gas..., dove la famiglia B è potente per il suo ricco 

censo, si cominciò ad additare il C... come traditore e malvagio. 
Tutti incominciarono a fuggirlo e sprezzarlo. Nessuno lo chia- 
mava più come medico, ed egli si vide costretto a rinunciare 
alla carica di medico condotto, perchè vedeva imminente la 
sua destituzione. Né ciò bastava: il Signor B... faceva incidere 
in più luoghi sul marmo la storia dell' infamia del C..., ed 
andava preparando da ultimo quanto era necessario, per dare 
ad esso querela come truffatore, addebitandolo di aver carpito 
alla defunta sua nipote testamenti e donazioni. 

Quali effetti questa persecuzione accanita del Signor B... 
inducesse nel G. e nella sua famiglia, lo rileviamo dall'inter- 
rogatorio dell' imputato, che si trova in fine al Voi. IV.*^ degli 
atti processuali. In esso egli dipinge le tristi condizioni procu- 
rategli in paese dalla* guerra mossagli contro dai B.^., e le 
anche più tristi condizioni, in cui doveva versare in casa, 
dove era esposto a continui rimproveri da parte della moglie, 
che mal poteva sopportare la sciagura economica che andava 
a colpire la sua famiglia, e di cui forse chiamava responsabile 
il marito. Da questa guerricciuola famigliare si sa di certo, 
che risultò la proibizione fatta dal G... a sua moglie di confa- 
bulare con molte persone; forse perchè i suoi accusatori non 
facessero breccia nell' animo di lei, oppure, come dice l'accusa, 
acciocché essa non potesse rivelare i turpi fatti commessi 
con la B... Ma ciò non gli sarebbe bastato, e sia perchè la 
moglie non 1' ubbidisse, sia perchè egli temesse sempre, che 
un giorno o l'altro avesse a farsi sua accusatrice, 1' accusa 
presume, che deliberasse di disfarsene uccidendola, che 
perciò la conducesse seco in campagna, e che per compiere 
il suo delitto impunemente, immaginasse di simulare la pazzia, 
Hccidendo dapprima senza cagione alcuna la S..., cioè come 
solo un pazzo avrebbe potuto fare. 
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Il C... quindi, sec5pndo V accusa, avrebbe compiuto con 
premeditazione il doppio assassinio; quello della moglie, per 
togliere di mezzo un testimonio pericoloso delle sue nefan- 
dezze, e quello della S..., per farsi tenere in conto di pazzo. 
La causale del delitto sarebbe cosi stata posta in piena luce. 

Era il G... in prigione già da vari giorni, sotto l'impu- 
tazione di doppio assassinio, quando il 15 Marzo fu sporta 
querela contro di lui dal Signor B..., che lo. accusa va di 
truffa a danno della Signorina di lui nipote, compiuta nell' anno 
precedente, cioè prima della fuga di questa con il Tri... 
Il 1® Giugno dello stesso anno si dichiarava però non farsi 
luogo a procedere contro il G... per tale reato, stante V insuf- 
ficienza delle prove. 

Tale la stòria dei fatti imputati al G..., secondo quanto 
risulta dair atto di accusa, e dalle deposizioni dei ttsti, uditi 
durante V istruzione del processo. Più tardi avremo occasione 
di ritornare su di essa, quando dovremo sottoporla ad esame 
critico, per quanto riguarda T apprezzamento dei fatti la 
essa narrati. 



IT* OMservazioni fl«!co-p«lclilclie 

fatte sull'imputato, durante il suo soggiorno nelle 
carceri e nel Manicomio di Ferrara. 

Il G..., quando dalle case penali di Aversa arrivò nelle 
carceri di Ferrara, contava 46 anni di età. Il suo aspetto era 
però quello di un uomo di età assai più avanzata. I capelli 
e la barba incolti, polverosi e grigiastri, il colorito dei volto 
terreo e giallognolo, la nutrizione deperita in massimo grado, 
la voce fioca, la persona incurvata, lo facevano riconoscere per 
un uomo, sul quale i patimenti fisici e morali avevano fatto 
una breccia spaventevole. Interrogato su cose non relative al 
suo delitto, rispondeva lentamente, ma bene a proposito e con 
parole ed atti cosi esag'e ratamente umili, da muovere a di- 
sgusto, se non si fosse pensato, che egli forse erasi abituato 
nelle prigioni a tenere un tale contegno, per meglio procu- 
rarsi dai superiori un qualche favore. Della sua salute mo- 
stravasi preoccupato moltissimo, accusava disturbi di stomaco 
ed intestinali ed incomodi reumatici. Tali sue lagnanze erano 
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per altro giustificate dalle tristi condizioni fisiche, in cui 
realmente si trovava. Ad ogni tentativo fatto per indurlo a 
narrare le circostanze che lo mossero a delinquere, non volle 
allora rispondere. Egli mostravasi abbattuto e scoraggiato e 
diceva: « è inutile che di ciò si faccia parola, io ho rinun- 
ziato a combattere; le mie forze sono troppo meschine di fronte 
a quelle di chi mi vuol morto, e si faccia di me quel che 
vuole la legge. » Dietro sua richiesta, e perchè il suo stato 
lo esigeva, gli fu prescritta una dieta più salubre di quella 
ordinaria del carcere e gli fu , permesso di passeggiare nel 
cortile per qualche ora del giorno. Nella sua cella ebbe a 
compagno un • detenuto intelligente, che potesse riferire su 
quanto ivi facesse o dicesse. Due guardie non lo perdevano 
quasi mài di vista. 

Durante tutto il tempo che stette nelle carceri (per 32 
giorni) Ib' stato di sua salute migliorò assai poco, continuarono i 
soliti disordini intestinali, V appetito fu scarso. Nel passeggio, 
nella celht stette quasi sempre solo con sé stesso, evitava di 
parlare col compagno, rispondeva a monosìllabi, o non rispon- 
deva afiatto alle sue domande; una cupa melanconia era sempre 
dipinta sul suo volto, e sempre pareva assorto in gravi pen- 
sieri. Solo col medico e coi superiori delle carceri parlava 
rettamente e sempre in atteggiamento dimesso. La pulitezza 
della persona, fosse per vizio originale, fosse per le condizioni 
poco propizie del luogo in cui si trovava, poco era da lui curata. 

Stando cosi le cose, come si è accennato in principio del 
presente lavoro, si deliberò per più considerazioni di trasferire 
il C... nel Manicomio, per ivi sottoporlo a più accurata osser- 
vazione. 

Per procedere con ordine, esporremo dapprima i risultati 
dell' esame obiettivo praticato suU' imputato a più riprese 
dopo vari giorni di sua permanenza nell' asilo, ed esporremo 
in seguito quanto con lo studio delle sue facoltà psichiche ci 
è stato possibile rilevare. 

a) "EmcLUke obiettivo s 

Caratteri generali: Giuseppe C... è di costituzione 
scheletrica regolare, però nel terzo superiore dello sterno, 
dove il manubrio di quest' osso si unisce al corpo di esso, 
si scorge una rilevatezza (angolo delLouis?j dovuta, a quanto 
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sembra^ a periostite ossificante. 11 colorito della pelle tende 
air olivastro; il pannicolo adiposo è scarso, per cui la cute si 
solleva in larghe pieghe; le masse muscolari sono piuttosto 
esili, in ispecie negli arti superiori. Ha capigliatura assai 
folta, ed è assai sviluppato in tutto il corpo il sistema peloso. 
Il colore dei capelli, che sono alquanto crespi, è grigio; quello 
della barba è un po' più oscuro ; i peli del pube tendono al 
colorito castagno. 

Nella fronte si nota una piccola cicatrice, in cprrispondenza 
della bozza frontale destra. 

Il colore dell' iride è turchiniccio; quello della congiun- 
tiva tende al giallognolo. 

Nel cordone spermatico di sinistra sono un po' varicose 
le vene del plesso spermatico. 

In genere il C... è poco amante della nettezza, e da tutto 
il suo corpo emana un odore disgustoso, determinato dalle se- 
crezioni delle glandolo sebacee e sudoripare. 

Ha piccole mani e ben conformate; altrettanto dicasi dei 
piedi, in cui non si scorge alcuna anomalia di costruzione. 

Il torace e 1' addome sono bene sviluppati. 

Antropometria. Il G... ha il capo leggermente scafoide; 
la regione occipitale ne è pianeggiante. La fronte vista di 
profilo appare un po' sfuggente, vista invece di prospetto, non 
sembra tale; essa è rientrante in corrispondenza della glabella; 
le due arcate sopracciliari sono notevolmente sporgenti, in 
guisa, che al di sopra di esse la fronte si mostra coma avval- 
lata. Gli occhi sono collocati alquanto profondamente, e sono 
circondati in alto da sopracciglie nere folte ed irsute, in 
basso da un cerchio livido della cute, che nell' insieme 
danno un aspetto tetro alla fisonomia. Il naso ha un profilo 
irregolare; subito al di sotto della glabella, la sua radice 
si mostra avvallata e poi di un tratto la linea di profilo 
si fa retta o sfuj^gente un po' verso l' insù ; nel cornplesso il 
naso è voluminoso e termina a clava; le aperture delle na- 
rici sono ampie. — Le orecchie sono piccole, con lobulo 
non molto sviluppato e con padiglioni regolarissimi. La 
bocca ha un'ampiezza normale; i denti sono fitti e robusti, 
di colorito giallo-nerastro. Il profilo della faccia tende all' in- 
nanzi. L' arcata dentaria superiore è appena appena un po' 
sporgente; non v' ha però un grado notevole di prognatismo. 
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La craniometria ci ha dato i seguenti risultati: 



Diametro anter.-poster. del capo, 
» biparietale raassinio, 

Indice cefalico, 

Curva antere-posteriore del capo 
» bitemporale, 

Circonferenza del capo, 

Diametro mìnimo frontale, 

Altezza della fronte» . 

Diametro bìzigomatioo, 

Distanza dalla sinfisi del mento al con 
dotto uditivo esterno, 

Distanza dal mento al vertice, 

Angolo facciale, 



mm 


193 


» 


153 


80 


(79,79) 


mm. 


281 




310 




r.70 




100 




65 




12Z 




140 




240 




70» 



Abbiamo pure determinato: 

l'altezza del corpo in . . . . centim. 168 
r ampiezza d'apertura delle braccia, . » 167 
il peso del corpo in . . . Chilog. 59,300 

Funzioni della vita di relazione. L* esame della 
sensibilità tattile ci ha fornito i seguenti risultati: 

Le due punte del compasso del Weber sono avvertite 
distintamente 



Sull'apice della lingua, a mm. L 
«Sulla superficie volare dell* ultima 
£»bnge, (mano) a . mm. 
Superf. volare dita mani » 
Margine rosso labbra » 

Sip. volar. 2.^ falan. (mano) » 

> dormale 3.* » » » 
Parte non rossa delle labbra » 
Metacarpo del pollice, . » 
Guancie, ...» 
Sup. dors. 1.'^ falan. (piede) » 

» plantare » » > 
Regione zigomatica, » 

]► frontale, ...» 
Dorso delle mani . . > 



2 a Destra, 2 a .ministra 



3 




3 




3 




4 




4 




5 




4 




6 




2 




3 




6 




7 




15 




15 




6 




6 




7 




8 




20 




21 




17 




17 




29 




29 
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Rotella dei ginocchi, 


mm. 


25a 


Destra 


,26 


Dintorni della rotella, . 


> 


30 


» 


31 


Regione sacrale, . 


» 


50 


» 


54 


Nuca, . 


» 


40 


» 


44 


Regione lombare, . 


♦ 


47 


» 


50 


» infer. del petto. 


» 


45 


» 


•55 


Metà del braccio . 


» 


57 


» 


60 



Da ciò si scorge, come la sensibilità tattile sia maggiore 
a destra che a sinistra e come la differenza sia più notevole 
nella regione dorsale. Del resto sono bene avvertiti gli sti- 
moli applicati su qualunque regione del corpo. 

La sensibilità muscolare, provata in molteplici guise, 
tanto con T apprezzamento dei pesi, quanto col bendare gli 
occhi al paziente e col chiedergli conto della posizione delle 
sue membra, è apparsa sempre normale; non una sola volta 
si è potuto , scorgere un po' d' incertezza nell' apprezzamento 
di tali dat\ Inoltre ei sa giustamente computare il grado di 
forza impiegato a vincere una resistenza, e sa tenere il corpo 
in equilibrio in quelle varie posizioni che sarebbero rese im- 
possibili, quando la sensibilità muscolare fosse anche in lieve 
grado alterata. 

Sensibilità nevro-muscolare: Mentre una lieve cor- 
rente elettrica continua è ben tollerata, non lo è per nulla 
una corrente indotta della minore intensità. La reazione mu- 
scolare è pronta ed energica, forse in modo esagerato. Non 
si notano però differenze fra i due lati del corpo. 

La sensibilità dolorifica appare affatto normale; cosi 
pure la sensibilità termica, sulla quale peraltro è da notare, 
che r azione del freddo è assai poco tollerata, più però per 
il preconcetto che ha l'imputato che il freddo gli nuoccia, 
di quello che per reale intolleranza a tale stimolo. 

I sensi specifici non offrono anomalie di sorta alcuna. 
L' esame oftalmoscopico dà risultati negativi. 

Nulla di anormale oire la motilità. Il dinamometro 
segna 60° a destra, 45^ a sinistra; è però da notare, che 
l'avambraccio sinistro, a quanto dice l'imputato, è sede di do- 
lori reumatoidi, e che per questa ragione non può impiegare 
con esso tutta la forza, di cui pure i muscoli sarebbero capaci. 
Con ambedue le mani il dinamometro segna 100,^ 
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Le pupille sono egualmente ampie e reagiscono con eguale 
prontezza agli stimoli luminosi. — La deambulazione è sempre 
lenta, più per l'abbattimento morale dell'imputato, che per 
insufficienza di forza nei muscoli. Tenuto in piedi con un arto 
solo, notiamo, che tale esercizio si fa meglio con Y arto inf. 
di destra, che di sinistra. Tutti i movimenti passivi e comu- 
nicati sono normali. 

Moii riflessi: I moti riflessi, dietro eccitamento delle 
mucose, non sono molto vivaci, specialmente quelli provocati 
eccitando il condotto uditivo esterno. Quelli determinati dal 
solletico sono vivacissimi. I movimenti riflessi tendinei (ro- 
tula) sono quasi aboliti a destra, poco vivaci a sinistra. 

Funzioni della vita vegetativa. L' esame degli 
organi del petto e del ventre non ci ha mostrato alcunché 
di anormale. I toni cardiaci sono distinti, solo è un po' stra- 
scicante il primo tono sulla punta. Il polso ha una frequenza 
regolare e caratteri normali, come può rilevarsi .dai tracciati 
sfigmografico ed idrosfigmogratìco qui uniti. • 

Le respirazioni sono pure normali. 

Del resto l'imputato mangia con appetito, digerisce bene, 
ha escrezioni normali, solo qualche volta si lamenta d'insonnio; 
facilmente si sveglia per i più lievi rumori. 

b) telarlo clinico ed esame psicliicoi 

Appena entrato il C... nel Manicomio (3 Luglio 1884) 
mostrasi come sospettoso e diffidente; negli atti e nelle parole 
è umile esageratamente. Fa pur mostra di una rassegnazione 
spinta all' eccesso, perchè dice di non avere omai più volontà, 
dovendo egli restare passivo dinanzi a tutto quanto si vuol 
fare di lui. Dice di soflfrire moltissimo per dolori reumatoidi 
alla schiena. 

Il giorno 4 gli si propone un bagno di pulizia, a cui egli 
vorrebbe sottrarsi, perchè crede debba nuocergli per i suoi 
dolori reumatici. Però vista la sucidezza del suo corpo ed il 
cattivo odore che tramanda, lo si cc&ringe a farlo. Il suo corpo 
era pieno di parassiti (pidocchi). 

5 Luglio: Si duole di essere stato spogliato dei suoi panni, 
che si sono dati a lavare e disinfettare. Dice che per i suoi 
incomodi ha bisogno d' indossare vesti molto pesanti. Gli s^ 
fanno accorciare i capelli che ha lunghissimi. 
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6 Luglio: Conserva sempre lo stesso atteggiamento di 
vittima rassegnata. Dice di esser tutto nelle mani nostre ed 
in quelle di Dio. 

7 Luglio: Oggi infastidito un po' troppo da un giovane 
signore epilettico, si accende in volto, gli dice in tuono riso- 
luto non essere egli ancor morto, e minaccia di schiaffeggiarlo 
qualora continui a dargli molestia; fatta questa breve sfuriata, 
ritorna alla calma abituale. 

8 Luglio: Si lamenta sempre per i dolori reumatici: a 
letto tiene due coperte di lana, quantunque la temperatura 
dell'ambiente in cui dorme segni 20* C. 

10 Luglio: Ha parlato a lungo di cose di medicina col 
Medico assistente, mostrandosi in varie quistionì arguto e 
ingegnoso. Parlando di medicina pare che si desti dal suo 
abituale torpore. 

12 Luglio: Si lagna dei disturbi gastrici e dei soliti dolori; 
la sua flsonomia però non corrisponde alle sofferenze che accusa 
e che dice indicibili. 

14 Luglio: Nei suoi discorsi è sempre mistico. Se gli si 
chiede come sta, risponde « come piace a Lei ». Invitato ener- 
gicamente a dichiarare il senso di tale sua risposta abituale, 
risponde, ehe essendo la sua posizione assolutamente dipen- 
dente, sta a noi a prestargli quelle cure che lo possono fare 
stare meno male, e che perciò il suo stato è come a noi piace. 

17 Luglio: Legge qualche giornale di medicina, e qui 
pure mostra molto buon senso e rettitudine di giudizi nell'ap- 
prezzamento dei diversi lavori scientifici. 

, Passeggia molto nei giardini dello Stabilimento, e nelle 
ore calde non di rado lo si trova a dormire su di un sofà, 
benché egli dica di dormire pochissimo. 

18 Luglio: Ora si lagna del caldo che è realmente note- 
vole. Pregatolo perchè si assoggetti ad alcuni esami fi- 
sici, domanda, che si attenda la diminuzione dei* grandi ca- 
lori. Lo stato della sua nutrizione va migliorando, il suo colo- 
rito è più animato, la sua fisonomia meno brutta, sorride 
qualche volta, quando gliene si dà 1' occasione, ma conser- 
vasi sempre poco socievole. Le funzioni della vita somatica 
si compiono normalmente. 

21 Luglio: S* incomincia 1' esame obiettivo, ed egli vi si 
presta abbastanza volontieri. 
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Nei giorni successivi nulla di nuovo si è osfservato nel 
suo contégno fisico-psichico abituale. Solo lo stato di nutri- 
zione tontinuò a migliorare, di modo che, quando il malato usci 
dal Manicomio nel Febbraio 1885, il peso del suo corpo era 
aumentato di circa due chilogrammi. Solo nelle circostanze 
che narreremo, si ha avuto luogo di notare qualche difi'erenza. 

Un giorno fu accompagnato all'ufficio di Direzione, dove 
per qualche ora rimase solo con me. A poco a poco volli 
guidare il discorso sul reato da lui commesso, instigandolo a 
narrare nel suo interesse le particolorità che ad esso lo con- 
dussero. Tale disòorso lo impressionò assai e mi pregò che gli 
risparmiassi il dolore vivissimo di dover parlare di quei fatti: 
« a che scopo! (diceva egli): è inutile che io dica; io non posso 
« combattere inerme chi é armato di cannoni; mi si vuol morto, 
« mi si manda in giro per Fltalia per osservare se io sia stato 
€ mai pazzo, mentre tutti sanno, che non lo sono mai stato; 
4c mi si tiene cosi per anni sospeso senza giudicarmi, forse 
4c perchè i dolori mi uccidano prima che io sia giudicato ».- 

Domandatogli cosa potrebbe dire a sua discolpa, qualora 
fosse tradotto dinanzi alla Corte d' Assise, risponde: « oh non 
« vi andrò; la morte mi coglierà prima, e non mi sarà dato 
« rivedere gì' infelici miei figliuoli, i miei genitori! » Eccitato 
di nuovo a dire, cosa potrebbe addurre in sua difesa, a dire, 
quale fu il movente ultimo del reato, egli alfine soggiunse: 
« questo fu la guerra continuata che mi veniva fatta in casa 
« e che giunse ad un punto tale, da farmi alfin venire un 
« accesso d' ira, nel quale nulla più vidi e commisi l'eccidio; 
« fortuna fu, che non mi circondassero in quel momento altre 
« persone, altrimenti non so quale maggiore disgrazia sarebbe 
« potuta succedere! Perchè, se io incapace ad uccidere una 
4c mosca, feci quello che mi si disse poi avere io fatto, credo 
« che nello stesso modo avrei potuto anche fare un' ecatombe. 
« Ora darei la mia vita, se lo potessi, perché le vittime del 
« mio furore potessero ritornare al mondo ». 

Invitato a precisare i torti,' che la moglie e la comare 
gli avrebbero fatti, per provocare in lui un accesso d' ira 
furibonda, risponde: « Non fu un fatto solo, che nessuno ve 
« ne fu di tale importanza, da dover provocare in me una 
« simile esplosione di furore; fu il succedersi continuo degli 
« ingiusti rimproveri, delle non meritate ingiurie, degli scherni, 
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< che io sopportai per lunghi mesi in condizioni d'animo 

* indescrivibil'; le ultime offese, gli ultimi scherni colmaFono 
« la misura e fecero accadere quello che accadde. » 

Interrogato sulle sue gelosie, che nel primo interrogatorio 
mise in evidenza, risponde: « io non voglio accusare alcuno; 
4c mia moglie sarà stata anche innocente, perchè io non Y ho 
« mai sorpresa in colpa; ma i sospetti li aveva, ed aveva i 
« miei motivi per averne; del resto quanto io dicessi nel mio 

* primo interrogatorio non posso ricordarlo bene, perchè in 
« allora io era in condizioni di animo e di mente, da non 
« avere le idee chiare. » 

Domandatogli, se è adunque sua opinione di aver sofferto 
un accesso di pazzia nel momento del reato, risponde: « No, 
€ non fui mai pazzo; nel momento dell'ira dovette avvenire 
« che io fossi spinto ad agixe da quella che dicesi forza irre- 
4c sistibile, ma subito dopo ritornai in me; rimasi atterrito da 
« ciò che aveva fatto, ed in -quei primi momenti pensai che 
« per me era meglio morire; presi perciò, dopo essermi chiuso 
« in casa, parecchi pezzetti d'oppio, che aveva presso di me 
« per prenderne poco alla volta come sedativo, e si deve 
4c appunto all'oppio che presi, se per parecchi giorni rimasi 
4c stordito e con la mente non chiara. » 

Portato il discorso sulla Signorina B..., e sulla sedu- 
zione di lei, il C... si turba e dice supplichevole: « Sono inno- 
« conte, ma che posso dire? Come io posso combattere? Se si 
« volesse, tutta la popolazione mi conosce: chi potrebbe dire, 
« che il Dottor C... sia stato capace di ciò? Professore genti- 
« lissimo, dicano di me ciò che vogliono; se gli uomini non 

* mi renderanno giustizia, v'ha un Dio in cielo che provve- 
« derà. Io non so che dire; io non voglio accusare; soffrirò 
« rassegnato, e se pure sarà per accadere, ciò che non credo, 
« che io venga tratto dinanzi alla Corte d' Assise, allora par- 
«« lerò, allora chiamerò un popolo intero che mi conosce a 
« testimonio della mia onoratezza. » 

Dopo questo primo interrogatorio, a molti altri fu assog- 
gettato il C..., sempre da solo a solo e nel mio gabinetto di 
studio. GÌ' interrogatori furono disgiunti fra loro da intervalli 
più meno lunghi, e continuati sin oltre la metà di Decembre. 
Le dimande più interessanti furono fatte sempre dopo le più 
indifferenti, e quando il C..., forse bene impressionato dal 
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trovarsi solo con un Collega ed in un gabinetto da studio, 
usciva dalla sua abituale taciturnità e scioglieva invece lo 
scilinguagnolo. 

In questi interrogatori, che qui diventa inutile riferire 
testualmente, egli narrò dei suoi rapporti con la prima moglie, 
delle malattie sofferte, dei viaggi fatti, e ne dette Je più 
ampie spiegazioni di taluni avvenimenti alquanto oscuri della 
sua vita. Di tutto ciò diremo nel seguito del presente lavoro, 
quando daremo la storia della vita del C..., e quando meglio 
ce se ne presenterà l'occasione. 

Ciò che di comune abbiamo potuto rilevare in tutti 
gl'interrogatori si è: che egli non ha fiducia nella giustizia 
degli uomini, che viene, a suo avviso, fuorviata dalle mene 
dei suoi potenti persecutori; una certa diflSdenza verso tutti, 
motivata dalle persecuzioni giuste od ingiuste a cui è stato 
fatto segno prima e dopo commesso il reato; una sfiducia in 
sé stesso, per cui rifugge dal difendersi e si rassegna a restare 
passivo aspettando gli eventi, una grande affettività, che lo 
conduce a piangere al ricordo dei suoi figli e dei parenti; 
una coerenza ed uniformità assoluta nelle spiegazioni e nei 
racconti dei fatti sui quali viene interrogato; una maniera di 
esprimersi piuttosto enfatica, con metafore, con sottintesi, 
quale non è raro osservare nelle popolazioni più meridionali 
d' Italia e negli Orientali. 

È per questo suo modo di esprimersi, che talora siamo 
rimasti dubbiosi nel decidere, se non fosse dinanzi a noi real- 
mente un malato con delirio di persecuzione. 

Le ulteriori indagini però ci hanno convinti che il nostro . 
dubbio non aveva fondamento. Cosi, ad esempio, ci è accaduto 
nel domandargli conto del come avesse passata la notte, di 
sentirci rispondere: « come Lei ha voluto; ho provato disturbi 
« di cuore, che non aveva mai provato; mi raccomando a 
« Lei, perchè abbia pietà di me e mi risparmi simili dolori ». 
Invitato a dire cosa gli avessi mai fatto, qual parte avessi 
avuta nella genesi dei suoi dolori, rispondeva invariabilmente: 

« Professore carissimo, Lei lo sa meglio di me; è inutile 
che io parli; mi raccomando, basta cosi: mi risparmi se può.» 
Risposte simili certo davano a sospettare, che il prevenuto 
accennasse a veleni o a chi sa che cosa, che gli venis- 
sero occultamente da noi somministrati per tormentarlo. Ma 
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volendosi da noi accertare il significato delle frasi proferite 
dal C..., prima di fondare su di esse un giudizio, per mezzo 
dei medici-assistenti, con i quali più confidenzialmente si ester- 
nava, venimmo a conoscere, che egli attribuiva quei fenomeni 
cardiaci agi' interrogatori, cui era stato sottoposto nei giorni 
precedenti i disturbi, ed alle dimando che assai spesso ed 
indipendentemente dagli interrogatori formali gli venivano da 
noi rivolte su fatti relativi al suo processo. Con ciò le sue 
frasi sospette erano perfettamente spiegate, perchè certamente 
dipendeva dalla nostra volontà il fargli o non fargli discorsi, 
che eccitassero in lui tristi ricordi. 

Del resto, quando egli entrava a parlare delle persecuzioni 
sofferte, non esagerava mai, perchè la conferma della ve- 
rità de'suoi detti risulta pienamente dagli stessi atti processuali. 
Anzi è da notare, che mentre si lagnava delle persecuzioni, 
se si chiedevano a lui informazioni sul carattere morale delle 
persone, che egli aveva ragióne di credere lo perseguitassero 
con l'odio loro, mai s' induceva a dire qualche cosa a loro 
carico, rispondeva: « dissi già anche troppo; non voglio accu- 
sare alcuno; Iddio penserà a punire quelli che lo avranno 
meritato. » 

Nel tempo in cui il C... è stato in osservazione nel Mani- 
comio, ha scritto diverse lettere, delle quali abbiamo tenuto 
copia esatta. Dalle medesime traspare lo stesso stato di le- 
gittima tristezza, che si osserva nel C... quando parla; lo 
stesso stile gonfio, che si trova anche nei suoi scritti giovanili, 
di cui dovremo parlare a lor luogo; le stesse lagnanze intorno 
alle sue fisiche sofferenze; la stessa rassegnazione ai voleri 
divini, e la stessa sfiducia negli uomini, che manifesta a, parole. 

Del resto in tutte queste lettere nulla v' ha che riveli 
una mente malata, tenuto conto dello stato d' animo, in cui 
il C... doveva trovarsi. • 

Ne diamo qualche esempio: 

1.*^ (Lettera ad un amico, conosciuto in Aversa, certo 
Badolati, che gli aveva scritto): 

« Amico Carissimo, Mi gode l'animo per avere rilevato 
dalla vostra cortesissima, che tanto voi, quanto il Don Pa- 
squale ed amici tutti godete buona salute, spero che Iddio vi 
mantenghi sempre moralmente e fisicamente sani e forti. 
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» Ricevei il mio più prezioso tesoro: cioè le care, tenere 
ed affligenti immagini dei miei figli... Esse stanno in cima dei 
miei pensieri;... esse ora mi destan dolore ed ora conforto 
e coraggio... esse quaP ombra del mio corpo mi seguono e 
seguiranno sino al cupo silenzio del miosepolcro (1) e li?.... Ahi 
figli, figli! Dunque di Dio la misericordia e dell' onesto citta- 
dino la pietà ci abbandoneranno?... No noi credo. 

» Adesso altro dovere m' inculca di rendere cordiali grazie 
non solo per T afiettuso pensiero presovi di aver colmata la 
mia eccessiva brama, ma bensì per gì' incoraggianti accenti 
a mio prò usati. 

» Che dirvi di me ? Questo clima soverchiamente mi op- 
prime, e poi esule, privo d' ogni amoroso alito di benigna 
speme, mesto, avvilito, desolato e peggio; calco di anni e crude 
ambasce .... ; povero di salute, ricco di acri dolori fisici 
e morali, e quale enorme dose di coraggio può afi'rontare si 
lunga storia di strazi? . . . Eppure mercè di Dio T aiuto calco 
ancor più la terra della luna. 

» Finalmente non tralascio di abbracciarvi di tutto cuore 
e con voi al Signor Don Pasquale, al Palermitano ed a tutti 
i comuni amici. Non mi private di vostre care nuove e cre- 
detemi 

Manicomio di Ferrara li 4 Agosto 1884. - Il Vostro 
afi'.mo amico Giuseppe D.r C... » 

2.^ (Brano di una lunga lettera in risposta alla figlia, 
che gli ha scritto) Del 3. Ottobre 1884. 
« 

» Ricordati di serbare perenne gratitudine per i tuoi be- 
nefattori. Non smettere mai di mostrarti con ogni ceto di per- 
sone, ed un pò più con gli afflitti, afl*et'tuosa, caritatevole, 
pietosa, umile, amante del lavoro, ma non con il detto, ma 
bensì col fatto. 

» Figlia! . . impianta nella tua mente e nel tuo cuore il 
pudore, la modestia e tutto ciò che frutta bene a te e al tuo 
simile; coniati scudo di tali materie, e potrai esser certa, che 
la insidiosa e velenosa freccia del detrattore sarà da te 
infranta Costruisciti di tali arnesi una navicella, ed 

(1) Al e. si erano difaiti mandate le fotografìe dei suoi figliuoli. 
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osserverai che la divorante onda della mortale corruzione 
non avrà potenza di lederla . . . Tessiti dì tali fili d'oro una 
bandiera, e osserverai che sarà il terrore e la morte dei 
tuoi più validi nemici. Figlia! ... e chi sa, potrebbero esser 
questi gli ultimi affettuosi detti del padre tuo? . . . chi sa, 
potrebbero essere gli estremi pegni del suo amore; il più 
ricco corredo della sua eredità? . . . Serbali fitti nella candida 
anima tua, e quando il fratellino ti chiederà di me e della 
mia eredità, tu alla tua volta ecc. 
» 

3.*" (Brano di lettera al cognato) stessa data. 

« Carissimo Nato, Con immenso piacere rilevai nella tua 
del 15 dello scorso mese il discreto stato di salute che godono 
tutti i componenti della nostra disgraziata famiglia. Spero 
che Iddio li mantenghi sempre sani e forti; e se non a mio 
riguardo, per gli orfanelli almeno. Che annunziarti di me? 
Mercè la misericordia della Divina Provvidenza, vivo ancora, 
ma quale parassita privo di nervi. 

» Chiedo la benedizione ai miei canuti ed infelici genitori ; 
abbraccio di tutto cuore a te ed alle mie sorelle; benedico i 
miei figli e gli scocco con l'alato pensiero mille baci sulla 
di loro tenera fronte; e non tralasciando di raccomandarli 
tanto a Dio, quanto a voi ed agli onesti cittadini, credimi 
sempre ecc. » 

Tali esempi' crediamo sufficienti ,per dare un' idea del 
tenore delle lettere scritte dal C... nel Manicomio di Ferrara, 
poiché anche nelle altre si osservano lo stesso ordine logico, 
le stesse manifestazioni dell'animo suo e lo stesso stile. 

III« Jpa. ^Ita dell'imputato prima, dei delitto. 

Importantissima cosa è nelle quistioni di Psichiatria forense 
il poter ricostruire la storia della vita dell' imputato anteriore 
al delitto. Quando ciò è possibile, il perito può ricavare dal 
suo lavoro moltissimi vantaggi nell' interesse della giustizia, in 
quanto che per mezzo di esso può essere in grado di sapere, 
quali fossero le abituali condizioni di mente dell' imputato, 
quale il di lui carattere morale, quali le tendenze predomi- 
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nanti, ecc.; può tutto ciò mettere poi in relazione col delitto 
perpetrato e cosi stabilire la dipendenza o no del medesimo 
dalle condizioni psichiche precedenti; ed infine può già per 
esso esser condotto ad ammettere od escludere la possibilità 
dell* esistenza di date forme mentali air epoca del delitto, e 
cosi a dare un indirizzo più ristretto alle sue ulteriori inve- 
stigazioni. 

Un tale studio, quando non manchino gli elementi per 
farlo, ha, oltre a ciò, il vantaggio incalcolabile di potere esser 
fatto dal perito senza prevenzione, cosa che assai più difficil- 
mente riesce, quando il medico-legale si fonda quasi esclusiva- 
mente sull'analisi dei fatti che hanno accompagnato il reato e 
rhanno immediatamente preceduto, fatti che l'accusa e la difesa 
si sono già studiate d'interpretare a lor modo, e che perciò arri- 
vano al perito non più netti, ma circondati da commenti che 
spesso valgono solo ad oscurarli. 

Nel caso nostro il compito di rifare la storia della vita 
del C... disgraziatamente non è facile. Mentre negli atti 
processuali troviamo innumerevoli testimonianze, che si i'iferi- 
scono al delitto da lui commesso ed ai fatti con questo più 
strettamente collegati, non troviamo alcunché sulla -vita an- 
teriore dell' imputato, all' infuori di qualche apprezzamento 
sulla scienza e sul carattere morale dello stesso negli ultimi 
anni, ed all' infuori delle deposizioni di persone a lui avverse 
(probabilmente per precedute quistioni d' interesse), sui rap- 
porti in cui esso avrebbe vissuto con la prima moglie. Sull' in- 
fanzia del C..., suU' adolescenza, sulla di lui vita da studente, 
sulle sue relazioni sociali, nulla troviamo che possa illuminarci 
in modo sicuro, e solo dall'esame degli scritti di lui può intorno 
a ciò dedursi un qualche criterio. 

Accurate indagini in proposito stimiamo che non sarebbe 
inutile il fare, perchè molta luce potrebbero apportare nell' 
intrigata quistione che ci occupa. Formuliamo qui alcuni que- 
siti, per i quali non sarebbe inopportuno avere risposta da 
fonte sicura, anche prima che il C... fosse tratto dinanzi alla 
Corte d' Assise. 

1. Il C... discende realmente da parenti pazzi o neuropa- 
tici, come si asserisce dalla difesa? 

2. Ha egli sofferto malattie nervose nell'infanzia e nell'ado- 
lescenza? 
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3. Nelle scuole che ha frequentato ha dato prova di poca, 
mediocre, o elevata intelligenza? 

4. Nella sua vita da studente e prima d' ammogliarsi fre- 
quentava gli amici, le società, ecc., ovvero sin da allora mo- 
stravasi taciturno ed insocievole, come si dice che fosse negli 
ultimi anni? 

5. In detta epoca della sua vita era litigioso, violento? 
Era franco e leale con le persone che avvicinava, od ipocrita 
e simulatore? 

L' avarizia e la cupidigia di denaro, che alcuni testi as- 
crivono al C..., erano vizi che avessero in lui riscontrati i 
suoi amici in epoca anteriore al suo ultimo matrimonio? 

Tutte queste cose sarebbe necessario appurare, perchè, 
mentre da una parte i testimoni chiamati a deporre nel pro- 
cesso attestano che* il C... fosse un uomo immorale, un misan- 
tropo, un ipocrita, insomma un malvagio, fondandosi special- 
mente sui si dice, incominciati a circolare a Gas quando 

il C... era già accusato, dall' altro lato non abbiamo nel 
processo ' alcun fondamento per poter dire, che il carat- 
tere morale del C fosse realmente cattivo prima del 

tempo in cui si trovò ingolfato in tutti i guai, che lo condus- 
sero al delitto. Ciò che solo sappiamo di certo, e ciò non lo 
sappiamo per decise testimonianze, ma per confessione dell'im- 
putato stesso, si è, che egli in certe circostanze lasciavasi 
trasportare dall' ira, in modo da perdere il lume della ragione. 
Giova notare però, che i rari accessi d' ira, di cui il C... 
serba ricordanza, erano stati sempre provocati da cause reali, 
quand' anche non del tutto proporzionate alla violenza del- 
l' ira stessa. 

In tale stato di cose, come noi per il nostro compito non 
intendiamo valerci di ciò che trovasi registrato negli atti . 
processuali, se non abbia il carattere di cosa rigorosamente 
accertata, cosi certamente non intendiamo iSdarci di quanto il 
C... stesso può averci narrato sulla sua vita, nei colloqui che 
ha avuto con noi. Ma pur tuttavia, siccome molti fatti da 
esso narrati devono avere avuto testimoni che certamente po- 
tranno attestare della loro veracità, o relegarli fra le favole, 
non sarà fuor di proposito il-.trarre profitto anche dalle no- 
tizie più attendibili e dagli schiarimenti che da lui ci sono 
stati forniti, affine di riempire certe lacune e di diluciclare 
certi punti più oscuri. 



Digitized by 



Google 



28 

Il C..., benché derivante da parenti neuropatici (così egli 
si esprime) pure, nella fanciulle>.za e nel!' adolescenza non 
ebbe a soffrire per alcuna malattia importante, né per alcun 
disturbo dal lato del sistema nervoso. Egli fu sempre studioso, 
di buona indole e rispettoso verso i suoi genitori; ciò, egli 
dice, possono attestarlo le persone che sono state a lungo in 
servizio nella sua casa ed i vecchi coloni, che possono anche 
far fede dell' amore che fra loro univa i membri della sua 
famiglia. 

Da studente sarebbe stato molto amato dai suoi professori, 
specialmente di medicina, i quali, quando ebbe compiuti gli 
studi, in più occasioni ed in più modi lo hanno protetto e 
hanno per lui mostrato molta deferenza. 

La vita che in tale epoca egli menava era la solita degli 
studenti; amava la compagnia degli altri, frequentava le con- 
versazioni e le feste da ballo. I suoi professori e molti dei 
suoi colleghi di Messina possono di ciò fare attestaz one. Egli 
perciò era allora tutt' altro che amante dell' isolamento, tutt*al- 
tro che misantropo. In questa vita da studente per altro egli 
si mantenne sempre morigerato, né si compiaceva di relazioni 
oscene; anzi, non ostante che frequentasse persone di sesso 
diverso, pervenne all' età di circa 21 anni, senza aver avuto 
mai rapporti carnali con donne. (Questa deposizione del G... 
è confermata da una sua vecchia nota manoscritta, conser- 
vata negli atti processuali, dove é fatto memoria della data 
in cui accadde un tale avvenimento, che certo doveva essere 
per lui memorabile). 

Dopo qualche tempo s' innamorò. All' amore si abbandonò 
con slancio, con passione, e superate tutte le diflScoltà, (veg- 
gansi le minute di lettere conservate in atti), si uni finalmente 

.in matrimonio con la Signora Maria Cam In questa trovò, 

egli dice, una compagna fedele, una sposa amorosa, una donna 
di cui è difficile trovare 1' eguale come reggitrice della casa. 
Se aveva un difetto, e se difetto poteva chiamarsi, avea quello 
di essere troppo economa, e tanto, da essere egli, C..., costretto 
a fare da sé la spesa del vitto giornaliero, per avere una 
mensa un po' più lauta, di quella che la moglie gli avrebbe 
allestita. L'ottima Signora C..., in mezzo, a tanti pregi morali, 
non aveva però un fisico altrettanto pregevole per quanto 
riguarda la robustezza . Essa aveva alla tisi disposizione 
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ereditaria, e quando ebbe a perdere Tunica figliuolo che aveva 
per crudelissimo morbo, cominciarono a manifestarsi in lei 
evidenti i segni della consunzione polmonare. — Il C..., asse- 
risce, che egli fu adoloratissimo per la malattia della moglie, 
e che questo dolore, associato a quello procuratogli dalla 
morte del figliuolo e seguito poi da tanti altri, fu la causa 
di tutte le ulteriori sue fisiche sofferenze. 

Alla moglie malata (dice il C....) prestò tutte le cure 
possibili; né risparmiò spese per cercare di render men dura 
la triste sorte della sua compagna. Consultò per lei molti 
Colleghi, e fra gli altri molti che la visitarono, accenna il 
Chiarissimo Prof. Crisafulli e i Dottori Penna, Scarcella, 
Mazza, nonché il Prof. C..., suo omonimo di Messina. La 
malata fu sempre assistita dalle sorelle del C..., perchè mai 
i parenti dell' infelice si presentarono a farle visita; questi si 
fecero vedere solo negli ultimi giorni. La povera inferma 
volle far testamento, lasciando a suo marito ogni .suo avere; 
fu egli, che la pregò di disporre almeno di qualche cosa per 
suffragi religiosi alla sua anima. Giunta agli ultimi periodi 
di sua malattia, dopo un ultimo consulto, fu stabilito di tras- 
ferirla da Messina a Castanea, luogo di aria migliore, e per 
vedere se era possibile prolungare la vita dell* inferma, e 
per ottemperare al desiderio di lei di finire la sua vita in 
Castanea, dove era sepolto il perduto figliuolo, accanto alle 
ossa di cui voleva giacere neir estremo riposo. 

Neir Ottobre del 1870, la Signora M... C... mori. Allora 
il C... fu preso da un dolore cupo, che il tempo non accen- 
nava a mitigare, e che infelice soprammodo gli rendeva la 
vita; (così almeno egli si esprime). Nel Febbraio 1871, il 
suo stato era sempre cosi grave, che decise abbandonare per 
qualche tempo clienti e professione, e lasciare Messina, aflSne 
di provare, se le distrazioni di un viaggio potessero valere a 
rinfrancare il suo animo abbattuto, e a migliorare cosi anche 
le sue condizioni fisiche. 

Difatti egli si recò a Catania, e vi si trattenne per 
circa un mese, da ivi si recò a visitare la città di Siracusa, 
dove stette per quattro giorni; da Siracusa andò a Giarri, 
fermandovisi un giorno ed una notte, da Giarri a Riposto, 
dove restò per due giorni, e da ivi, già notevolmente miglio- 
rato, fece ritorno a Messina. 
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L* ambiente di Messina però, e forse, come il C... crede, 
anche V aria, non erano più conlacenti alla sua salute alterata. 
Circa un mese dopo che vi ebbe fatto ritorno, ebbe a sof- 
frire per i soliti incomodi, pei quali non trovava altro rimedio, 
che r allontanamento dalla città, arche per pochi giorni, 
salvo però a ricadere nello stato di prima, qualche tempo 
dopo il suo ritorno. Finalmente visto inutile ogni tentativo di 
poter restare in Messina, senza pregiudizio della sua salute, 
verso il Novembre dello stesso anno 1871, determinò di lasciare 
definitivamente detta città, e di cercare in un' assenza più 
della prima prolungata, un sollievo ai mali morali e fisici che 
lo affliggevano. 

Si recò pertanto a Spadafora. Qui si procurò qualche 
amico, che gli faceva buona compagnia, e fra gli altri un tal 
Signor Sibilla ed il Signor Lore)izo Cangerai, che ebbero per 
lui moltissime attenzioni. Egli non voleva esercitare la sua 
professione, perchè voleva attendere a curare sé stesso, ma 
tuttavia costretto dalle circostanze ad assumere una cura 
piuttosto importante, l'assunse, ed il buon esito ottenuto gli 
procurò anche una certa riputazione come medico. Fu in 
segtiito, che il Signor Cangerai ed un suo cognato lo esorta- 
rono e lo spinsero a recarsi a Milazzo, dove avrebbe trovato 
maggiori comodità che a Spadafora e ragguardevoli amicizie, 
dalle quali il suo stato avrebbe certamente ricevuti conlacenti 
conforti. 

Il C... cedette ai consigli degli amici e dopo un mese 
e mezzo di soggiorno a Spadafora, si recò a Milazzo. Qui fu 
bene accolto, ebbe amici, e per compiacere a questi esercitò 
con qualche malato la sua professione. 

La persona che prima ebbe a farglisi amica, e che gli 
procurò poi molte conoscenze cordiali ed affettuose, fu il Cav. 
Giovannino Protogemelli. Fra le famiglie che egli conobbe da 
vicino e che con lui usarono cortesemente, il C... ricorda so- 
prattutto le famiglie Santa Colomba, Yentimiglia, Impallomeni, 
D'Amico. Le cortesi ed oneste accoglienze dei Milazzesi gio- 
varono assai alla salute del C Le frequenti distrazioni 

procurategli, con le conversazioni serali, colle feste da ballo, 
coi banchetti, ne avevano rialzato il morale, ed omai le sue 
condizioni di salute poco più lasciavano a desiderare. 

Fu allora che il padre del C... cominciò a sollecitare il 
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figlio perchè ritornasse in famiglia; gli proponeva di prendere 
stabile dimora in Castanea, dove avrebbe trovato aria eccel- 
lente, e dove era già stato, per titoli e senza concorso, 
nominato medico condotto; faceva appello al suo amore figliale, 
ed il C..., tuttoché a Milazzo si trovasse benissimo, deliberò 
di cedere alle preghiere paterne, e dopo sei mesi e mezzo di 
soggiorno a Milazzo, abbandonò questa città per recarsi a 
Castanea fra le braccia dei suoi. 

Qui seppe in breve cattivarci la stima di quei terrazzani, 
e nessuna nube si ebbe per qualche tempo a presentare sul 
suo orizzonte. 

Nel 1875, il C..., invaghitosi della Signora C... R.... 
di Castanea, l'ottenne in sposa e passò a seconde nozze. In 
quest'epoca stimò utile introdurre qualche cambiamento nel 
suo metodo di vita; si era fatta una nuova famiglia, aveva 
una moglie assai giovane, di cui molto gli premeva il decoro, 
e perciò cominciò a fare una vita più- casalinga, a lasciare 
molte relazioni che più non gli convenivano nel suo nuovo 
stato, ed a restringere ai soli professionali i suoi rapporti 
con le persone del paese, in molte delle quali egli non tro- 
vava quel modo di s.entire e quel carattere, che meglio si 
confacevano col suo modo di pensare. Ciò gli procurò la 
nomea di misantropo, ma il C... dice, che il suo misantro- 
pistìio era molto relativo, poiché, quando Castanea diventava 
re.^idenza di molti villeggianti di Messina e di altri paesi, 
egli amava assai conversare con questi, le cui case frequen- 
tava come medico e come amico. Con questi non era misan- 
tropo, con questi non si esprimeva a monosillabi, ma conver- 
sava come si suole conversare fra persone civili. Ciò narra 
il C..., e per avvalorare il suo detto cita varie persone che 
usavano a villeggiare a Castanea e che egli ebbe clienti ed 
amici (Signori Vlaco, Consembach, Comm. Simoni, Negoziante 
Giannetto, Heger, ed altri). 

Queste, diremmo quasi, tendenze alle aristocratiche rela- 
zioni, non toglievano per altro che il C... facesse il suo dovere 
verso i terrazzani di Castanea. Ciò risulta anche dal pfocesso. 
Non era facile a trattenersi con essi, se non erano suoi ma- 
lati, ma pure prestava loro ascolto e li aiutava con consigli, 
quando a lui ne richiedevano, anche per cose estranee alla 
proressione. Oltre a ciò il C... asserisce, che quand' anche 
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avesse come medico condotto V obbligo di curare gratuitamente 
i soli poveri, mai ha richiesto pagamento per le sug 
visite dagli abitanti di Castanea; anzi dice, che da nessuno 
è stato pagato, eccettoché con qualche regalo, e che tal volta 
neppure con regali sono state retribuite le sue prestazioni. 

Questi fatti, asseriti dal C..., meriterebbero di essere ac- 
certati, per poter mettere in chiaro, se veramente egli fosse 
stranamente cupido di denaro, come asseriscono alcuni testi, 
le cui deposizioni sono registrate negli atti processuali, o se 
invece egli fosse cosi disinteressato, come ora vuol far credere. 
E ciò tanto più, in quanto che questa distintiva del carattere 
morale del C... è stata posta in relazione con la causale sup* 
posta del reato imputatogli. 

E qui nella storia della vita del G..., relativa all' epoca 
antecedente al reato, quale in gran parte ci fu da esso nar- 
rata nei varii interrogatorii a cui lo sottoponemmo, amiamo 
per ora fermarci. Il periodo successivo della sua vita può 
offrirci fatti che si trovino in stretta relazione col reato da 
lui commesso, e però non vogliamo prender questi in esame, 
se non al momento opportuno. 

Solo qualche particolare vogliamo, aggiungere relativa- 
mente ai fatti, che il C... stesso ci ha narrati, e che ci é 
dato desumere dagli scritti di lui, raccolti negli atti processuali. 

Nel III.® Volume degli atti processuali troviamo una rac- 
colta di autogi*afi del C..., trovati in sua casa, nella perquisi- 
zione ivi operata il 18 Marzo 1881. Tali scritti, che non sap- 
piamo dove sieno stati precisamente trovati, e che perciò, oc- 
corre fin d' ora notarlo, non possiamo dire, se gelflsamente 
conservati, o se dimenticati fra carte di nessun valore in 
qualche angolo dello scrittoio, si riferiscono ad epoche molte 
diverse dèlia vita del C... Di alcuni non può fissarsi in alcun 
modo la data, altri rimontano ali* epoca in cui il C... era 
ancora ventenne, altri furono scritti, dopo queir epoca, in cui 
avendo perduta la prima moglie cadde ammalato e si allon- 
tanò dal suo paese, ed altri iufine sono posteriori alla fuga 
della Signorina Ba.... 

In tutti questi scritti, mentre da un lato si scorge, che 
il C... è stato sempre dotato di ardente fantasia, e che il 
linguaggio era in lui, come in molti suoi compatriotti, natn- 
ralmente poetico, dall' altro cauto si rileva, come assai poco 
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fosse versato nella conoscenza della grammatica e della retta 
ortografia. Gli errori ortografici e grammaticali sono numerosi 
assai negli scritti di lui; ma questo fatto non contraddice 
punto a quanto egli ci ha narrato della sua buona riuscita 
nelle scuole, perchè la conoscenza che abbiamo degli scritti 
di molti cultori della scienza nelP Italia meridionale ed insulare, 
ci ha da lungo tempo convinti, che, fatte le debite ecce- 
zioni, è cosa assai comune, che venga negli scritti dei meri- 
dionali curata assai più la sostanza, di quello che la forma. 
Cosi può esser benissimo, che il C... conoscesse tanto poco le 
bellezze della toscana favella, da seminare di errori grosso- 
lani i suoi scritti, e che nello stesso tempo apprendesse assai 
bene tutto quanto si riferisce all'arte medica, ed immagazzi- 
nasse nella sua mente una quantità notevole delle idee, che 
gli forniva la lettura di numerosi e svariati libri. 

Dai manoscritti del C... ventenne parrebbe potersi rile- 
vare, come le passioni facessero forte presa nell'animo suo. 
Le sue lettere amatorie sono piene di frasi enfatiche, di 
erotiche smanie, di metafore ardite. Ma tali lettere crediamo 
che, per sicurezza, debbano essere lasciate tutt' affatto da parte, 
perchè non si può essere sempre certi, che quanto viene 
scritto da un giovinetto* all' amante, talora sulla falsariga 
dei segretari galanti, esprima sempre realmente i sentimenti 
dell' animo suo. 

Il C... usava pure nella stéssa epoca tenere una specie 
di diario di quanto gli accadeva d' importante. Da questa 
abitudine del C... non ci crediamo pure autorizzati a trarre 
alcun corollario riguardo al suo carattere morale, od alla sua 
intelligenza. L'abitudine di tener nota degli avvenimenti che 
più hanno recato impressione nel corso della vita è comune 
a molti, e molti anni addietro era comune, assai più che non 
ora, a tutti gli uomini che sapevano scrivere. Sono noti i 
diari manoscritti dei secoli scorsi, e che di recente hanno 
tanto servito agli storici delle Città italiane, nei quali fram- 
mezzo alle annotazioni su avvenimenti politici, ecc., si sono 
trovate registrate anche le cose più futili relative alla vita 
del cronista, non esclusa la data degli abbracciamenti coniu- 
gali, ecc. 

Dall' esame di dette note potrebbe forse a primo aspetto 
dedursi nel C... una certa tendenza alla laidezza, (cosa che 
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potrebbe aver© una qualche importanza nel nostro giudizio), 
in quanto che egli ha ivi tenuto ricordo dell' epoca in cui 
per la prima volta ebbe commercio con donna, e di quando 
ebbe palpate le mammelle alla sua amante. Ma quando si 
considerino bene le cose, tuttociò anziché deporre per la 
laidezza del C..., dimostra che in esso la tendenza alle osce- 
nità mancava affatto. Difatti, quando fu che il C... prese nota 
del suo primo commercio con donna? Nel 1862, cioè quando 
egli contava già 23 anni di età! Ora uno che abbia laidi 
istinti non giunge certo sino a questa età immacolacto da 
ogni femineo contatto. Oltre di che, V avere il C... notato 
questo fatto nel suo diario, V avervi notato anche gli altri 
forse meno gravi, di cui adibiamo parlato di sopra, dimostra 
che egli era cosi poco famigliarizzato con essi, da ritenerli 
avvenimenti straordinari nella sua vita, e da spingerlo a 
tenerne nota, quasi meravigliato di aver potuto osar tanto. 
Il libertino non si sogna neppure di creder idegno di nota 
un innocente palpamento, un coito consumato. E poi, questi 
atti che il C... ha creduto cosi memorabili, da doverli regi- 
strare su carte, che, senza gli ultimi avvenimenti, mai sareb- 
bero venute alla luce, ben guardando alle date, furono da 
esso compiuti sulla donna, che egli aveva già determinato di 
sposare, e che sposò difatti brevissimo tempo dopo. 

Dunque nessun argomento possiamo desumere dagli scritti 
del C... che attesti la sua tendenza alle laidezze, mentre piut- 
tosto potrebbe dedursi dall' esame dei medesimi, come egli si 
fosse mantenuto assai morigerato per quanto riguarda i rap- 
porti sessuali. 

Dagli scritti del C..., vergati durante il tempo in cui egli 
ci narrava aver lasciato il suo paese, per trovare altrove un 
lenimento alle sue sofferenze fisiche e morali, si rileva la 
veridicità delle sue deposizioni. Difatti da autografi suoi (mi- 
nute di lettere) risulta, che V aria di Messina non si confaceva 
con la sua salute, che a Spadafora, a Milazzo, ecc. faceva del 
suo meglio per procurarsi morali distrazioni; che veramente 
notevole sollievo trovò in questo suo soggiorno fuori del pro- 
prio paese; e finalmente che per le sollecitazioni del padre si 
determinò a ritornare presso la sua famiglia. 

Un fatto inoltre taciutoci dal C. ., abbiamo potuto rilevare 
in questo gruppo dei suoi scritti. Egli si sarebbe trovato in 
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detta epoca in dissenso domestico col padre suo. Ciò potrebbe 
a prima vista far credere vero quanto si è detto della poca 
tenerezza del C... verso i suoi genitori, e falso quanto egli 
naifra dell' affetto vivissimo, che avrebbe sempre avuto per 
lor^ Forse per dare un giudizio sicuro su questo punto, 
occorrerebbe avere più precise notizie, che da noi non si 
abbiano, suU' origine di questo dissenso fra padre e iSglio. 
Tuttavia, quando si ponga mente ai fatti: che il padre del 
C... è un neuropatico, che il C... nelle sue lettere si lagnava 
del silenzio lungo del padre, e della poca cura che questi 
pareva prendersi della salute di lui, che il figlio fu il primo 
e sollecitare un riavvicinamento col padre, che nella lettera 
diretta dal C... al padre, quand'anche si permettesse di fare 
a questi della morale, pure si dichiarava sempre figlio ubbi- 
diente ed affezionato; e quando da ultimo si rifletta, che il 
C..., per mostrare di essere ubbidiente non solo a parole, ma 
anche a fatti, abbandonò Milazzo, dove stava benissimo, per 
ubbidire ai paterni voleri, il dissenso famigliare, di cui abbiamo 
parlato perde ogni importanza, e rientra fra quelli che tuttodì 
si vedono dentro le domestiche pareti in tante famiglie, 
senza che perciò alcuno pensi a . chiamare padri o figli cat- 
tivi coloro, che a tali dissensi hanno dovuto prender parte. 

L' ultima parte degli scritti del C..., contenuti nel citato 
volume degli atti processuali, si riferisce a lettere ecc., scritte 
dopo la fuga della B... dalla di lui casa. Questi scritti sta- 
rebbero a dimostrare Y innocenza del C... nel fatto della 
Signorina B..., ma siccome quand' anche si tratti di sem- 
plici minute, promemoria, ecc, potrebbero essere stati vergati 
con lo scopo di allontanare i sospetti che si accumulavano sul 
suo capo, crediamo non se ne debba tenere gran conto, per 
trarne delle conclusioni sul carattere morale dell' imputato. 

Oltre ai summenzionati, un altro notevole manoscritto del 
C... lo troviamo nel Volume V"* degli atti processuali. Esso 
costituisce la mala copia di un' opera che il C... pare si ac- 
cingesse a scrivere sin dal 1878, probabilmente, perchè fosse 
letta a tempo opportuno dai suoi figliuoli. In un foglio, posto 
in fine, trovavansi i titoli che aveva in animo di darle — Il 
testamento di un buon padre di famiglia — op- 
pure — Unica, ricca e salutare eredità, che può 
lasciare un buon padre di famiglia alla sua prole. 
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Questo manoscritto, come abbiamo detto, è notevole; per- 
chè può in certo qual modo servire d' illustrazione al carattere 
morale del C... Lasciando da parte quanto in esso si contiene 
di sgrammaticature, di errori ortografici, di stile tronfio e 
contorto (che di questi difetti negli scritti del G... abbiamo 
ragionato di sopra, additandone le probabili origini), vi tro- 
viamo espresse le idee che può avere un uomo di qualche 
ingegno, il quale abbia fatto suo prò di quanto ha potuto 
osservare nella società umana, durante il corso della sua 
vita; e se vi troviamo qua e là V impronta del pessimismo 
che invade chi ha provato molti disinganni, vi troviamo anche 
espresse idee di sana murale e consigli preziosi per chi si 
appresta a percorrere lo scabroso sentiero della vita. A meno 
che il C... non imitasse il proverbiale padre Zappata, che 
predicava bene e razzolava male, dall'esame di questo mano- 
scritto dovrebbe arguirsi, essere infitti solidamente neir animo 
suo i sentimenti di sana morale, ed essere perciò quasi impos- 
sibile, che potesse renderai consciamente colpevole di certe 
brutture, per le quali da alcuni viene accusato. 

Noi non possiamo certamente affermare con sicurezza, 
che i sentimenti espressi dal C... in questo suo scritto fossero 
veramente i suoi; ma a farci ritenere, che egli realmente li 
avesse nell'animo, ci porta una considerazione, che dalla 
lettura del medesimo scritto prende origine. Il C... infiora 
qua e là di citazioni il suo testamento morale; ebbene chi 
cita? Cicerone, Aristotile, Plinio, San Tommaso, San 
Girolamo, San Bernardo, la Bibbia; ora a noi pare, se 
non e' inganniamo, che un uomo il quale trascurando la col- 
tura letteraria, ha pur tuttavia acquistata una coltura, diremo 
cosi, filosofica poco comune, leggendo le opere degli autori 
citati, non possa essere un uomo che abbia tendenze immo- 
rali. Spesso il carattere morale di un uomo può giudicarsi 
dai libri che si trovano sul suo scrittoio, perchè anche per 
i libri, come per gli amici, può applicarsi V antico adagio 
« dimmi con chi pratichi e ti dirò chi sei ». D'altra parte, 
a quale scopo avrebbe egli espressi sentimenti, che fossero 
in opposizione coi suoi, in quei fogli vergati parecchi anni 
addietro, e che forse erano destinati a restare nascosti nel 
suo scrittoio, chi sa ancora per quanti aimi? Né a farci mu- 
tare avviso su tal proposito valgono gli unici fatti, .che 
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negli atti processuali starebbero a deporre contro la moralità 
dell'imputato, prima degli avvenimenti che stanno in rap- 
porto col reato commesso. Si è detto, difatti, che egli mal- 
trattasse la propria madre, e che facesse morire a furia di 
strapazzi la prima moglie. Il primo fatto, però nessuno ha 
potuto attestarlo de vi su; il secondo è stato asserito da 
una serva, che non si sa per quale motivo lasciasse il ser- 
vizio del C..., e da persone, che sarebbero state le eredi della 
moglie di lui, se questa non avesse testato a favore del 
marito. È naturale perciò il sospettare della sincerità delle 
deposizioni di questi testimoni, che potrebbero benissimo essere 
state inspirate da sentimenti di vendetta. 

Passare in rivista tutto il voluminoso manoscritto di cui 
parliamo, sarebbe opera assai lunga; volendo farne una rivi- 
sta critica, molto vi sarebbe da dire' su certe idee un po' 
azzardate, su certi giudizi troppo pessimisti, ecc. Ma è da 
considerarsi, che il C... era semplicemente un filosofo dilet- 
tante e non di professione; che non era un letterato, e che 
per conseguenza la forma non sempre può aver tradotto 
senza equivoco l'idea; che quando scriveva, aveva già sof- 
ferti molti dispiaceri, e che perciò la nota triste e pessi- 
mista doveva necessariamente tralucere dalle sue espres- 
jsioni; e che infine non tutti gli uomini i più morali, ed anche 
moralissirai, sono altrettanti Pangloss, da vedere tutto roseo 
in questo nostro mondo, in questa nostra società, che quan- 
d'anche si chiami civile, pure tutto giorno ci presenta il 
quadro desolante delle brutture che l'affliggono. Tuttavia 
anche senza addentrarci nell'esame particolareggiato del mano- 
scritto, proseguendo nel nostro assunto di rintracciare quali 
fossero i sentimenti morali del C... nelle epoche della sua 
vita che precedettero il reato imputatogli, ne riferiremo 
alcuni brani, nei quali più decisamente detti sentimenti ven- 
gono espressi: 

Sull'onore (pag. 6. del Mss.) 

« Aristotile dice, volendo definire cosa è 

l'onore, ed in conseguenza quali sono i mezzi per custodire 
questo gran tesoro, = Honor maximum honorum externo- 
rum, et civilis viiae finis est. «=» L' onore è il maggior pregio 
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di tutti i beni esterni e della vita sociale Cicerone 

confronta l'onore ad una preziosissima ed impareggiabile 
gioia, che possa possedere l'uomo; è la dote più ragguarde- 
vole che può offrire la donna, ed è la più pingue eredità 
che possano i discendenti ereditare. Io considero T onore 
come il più pregevole dei beni terreni; con notabile diffe- 
renza» che perduti i beni, possonsi ricuperare, ma 1* onore 
mai* più » 

Sull'adulterio (pag. 9) 

« Veramente in specie poi, la violazione 

dell'onore coniugale è stata sempre in tutti i tempi e luoghi, 
un' abbominevole faccenda, tanto che Plutarco, Licurgo, 
e Tacito in particolare, danno alcuni squarci delle serie 
pene che si davano in quei tempi alle mogli adultere, che 
non trascuro cennarteli. Gli Ebrei le condannavano a morte. 
Gli Egiziani facevano finire l' uomo adulterante sotto le verghe 
ed alla donna adulterata le mutilavano il naso. I Parti sacri- 
ficavano ambedue con spaventevoli castighi. Gli Àrabi e 
gì' Indiani li facevano morire per V ultimo supplicio. Gli Spar- 
tani non avevano veruna legge stabilita per V adulterio, impe- 
rocché Licurgo non trovò gastigo proporzionato alla gravezza 

del misfatto 

Infine tutte le leggi hanno stabilito agli 

adulteri gravissime pene; stantechè sono colpe nocevolissime 
ai buoni costumi ed al civil governo; tanto che il celebre 
Baldo considera, per potenti ragioni, T adulterio per maggior 
crimine dell'offesa Maestà terrena. Non posso mettere in non 
cale però, che il più delle volte, il marito contribuisce di 
essere disonorato dalla moglie, perchè quand'egli vive im- 
merso nella più lurida corruzione, quand'è inzuppato di vizi, 
ed il meno pensiero che si dà è quello della famiglia, si 

quest'infamia gli tocca e non meno Figlio, l'uomo 

di sana morale dev'ei primo esser campipne di sani costumi, 
di buon governo famigliare; specchio di virtù e cosi avrà il 
gran bene di vedersi seguito dalla sua famiglia; altrimenti la 
faccenda prenderà contraria curva, o per meglio dir, la sua 
famiglia diverrà un recinto, dove anndano scandali, disonore 
ed ogni specie di corruzione , ,,,,..,, 
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Sulla carità (pag. 42.) 



« chi non è caritatevole non è uomo, 

chi non è caritatevole sempre più non può essere un cristiano, 
ma una qualche cosa che sta al di sotto del bruto. Figlio, 
t' impongo di seguire le orme del Cristo, soccorri il tuo simile 
per tutto ciò che puoi; che l'esperienza genitrice della verità 
mi ha imparato in special modo, che nessuno ha mai nel 
mondo impoverito per troppa elemosina, né mai il prestigio 
dell'uomo è venuto meno per rendere l'opera sua a beneficio 
del suo simile, ma bensì ho visto crescere a dismisura, si 
l'uno come l'altro patrimonio ». 

Molti altri brani potremmo citare del voluminoso scrìtto 
del C..., come quelli che si riferiscono all'amore verso il 
simile, all'umiltà, all'educazione dei figli, ecc., dove 
sono registrati precetti, che qualunque moralista potrebbe 
sottoscrivere; ma quelli che abbiamo riprodotti ne sembra, 
che possano valere a far conoscere abbastanza i principi!, ai 
quali tutto lo scritto è informato. 

Ed eccoci cosi giunti al quarto punto della prima parte 
della nostra Relazione, nel quale è d' uopo prendere in esame 
tutte le circostanze che si collegano col reato commesso, per 
quanto le medesime possono servire a mettere in chiaro, 
quale fosse lo stato di mente dell' accusato nell' atto in cui 
compieva il delitto. 

IV. r^e oit*co«Cansee clie Itanno oonnessloiie 
eoi reato. • Storia ed anali*!* 

La vita del C... sino al principio dell* anno 1881 era 
trascorsa alla men male, cioè come suole trascorrere la 
vita di tutti gli uomini, ora allietata da gioie, ora funestata 
da dolori, ora in mezzo ad amicizie dolcissime, ora in lotta 
con nemici implacabili. Neil' insieme però il C... non poteva 
lagnarsi. Si era formata una famiglinola, con la quale viveva 
comodamente; era stimato come medico esperto dai suoi 
compaesani, contava fra i suoi clienti le più cospicue famiglie 
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che si recano a villeggiare nei pressi di Castanea, ed era 
anche onorato dall' amicizia di nobili persone. Fra queste è 
a contarsi la nobile famiglia Ba... di Messina, con la quale 
erasi legato, più che in amicizia, in vera intimità. 

Da questo tempo però, e soprattutto dai rapporti contratti 
con la famiglia Ba..., data quella lunga serie di circostanze, 
che, r una all' altra concatenate, hanno finito col condurre 
il C... sul banco dei rei, e col precipitarlo dalla posizione che 
aveva conquistata, in quel basso fondo, dal quale, se pure un 
giorno potrà rilevarsi, non lo potrà che dopo avervi lasciata 
gran parte di sa stesso. 

Volendo dunque risalire alla prima origine del processo 
psicologico, per cui il C... è stato da ultimo condotto a com- 
pire la strage di cui è imputato, e volendo studiare, se real- 
mente un nesso logico esista fra le circostanze che hanno 
preceduto il delitto ed il delitto stesso, o, se non piuttosto, vi 
sieno state nell' imputato concezioni deliranti, che, frammiste 
ai fatti reali, abbiano potuto portarlo ad illogiche e false 
conclusioni, ci è necessario assoggettare ad esame tutti i fatti, 
che hanno un qualche legame con le presunte cause del reato, 
vagliarli con animo spassionato, e porre da un lato quelli che 
ci parranno rigorosamente accertati, e dall' altro quelli, che 
ne sembreranno o non provati abbastanza, o addirittura erronei. 

Sappiamo bene, che, operando in tal modo, si potrebbe da 
taluno far rimprovero al perito di essere entrato più che non 
gli convenga nel campo legale; ma, oltreché è quasi sempre 
impossibile nelle quistioni medico-legali parlar solo di cose 
mediche, lasciando le legali da parte, nel caso speciale, in 
cui il giudizio del perito si fonda in massima parte sulla 
esistenza o no della causa a delinquere, lo studio che ci pro- 
poniamo si rende assolutamente necessario. D' altra parte, se 
è vero, che nel santo tempio di Temi, e magistrati, e avvo- 
cati difensori, e avvocati dell' accusa, e testimoni, e periti non 
devono avere altro scopo, che la ricerca del vero e il trionfo 
della giustizia, non potrà essere ad alcuno discaro, che il 
perito si avanzi su di un terreno contestato, quando ciò sia 
fatto allo scopo santissimo di contribuire allo scoprimento 
del vero. E cosi neppure deve sembrare mancanza di rispetto 
verso il magistrato la critica che, per accidente, il perito si 
trovi di dover fare alle interpretazioni già date ai fatti raccolti 
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negli atti processuali. I giudizii dei magistrati in materia 
penale non sono indiscutibili; tanto ciò è vero, che la legge, 
istituendo i giurati, ha voluto che semplici cittadini avessero 
il potere di sentenziare, anche in opposizione assoluta alle 
conclusioni del pubblico ministero. 

Nella storia del fatto imputato al C..., desunta dagli atti 
processuali, abbiamo narra' o dei rapporti che intercedevano 
fra esso e la famiglia Ba..., dell* ospitalità accordata dal C... 
alla Signorina Ba..., della fuga di costei da Castanea insieme 
ad un amante, della sua gravidanza e morte, e dell' accusa 
mossa poi al C... di esserne stato il seduttore a scopo di 
lucro. Questo fatto orribile, nel quale il C... fa la figura del 
malfattore volgare, e che, quando fosse vero, giustificherebbe 
qualuque più grave apprezzamento sugli atti ulteriori del C..., 
è poi in fatto rigorosamente accertato? L'accusa dice si, e lo 
dice fondandosi sulla deposizione di molti testi e su alcuni 
documenti; ma a noi, che abbiamo esaminato il processo da 
lontano, e però fuori dell' orbita, in cui il concitamento degli 
animi, lo scatenarsi dell' ira, il darsi attorno dei vendicatori 
possono avere onnubilato 1' ambiente (1), a noi pare di no. E 
ne diremo in breve le ragioni. 

Anzi tutto analizziamo i fatti ; osserviamo, se sia o no proba- 
bile che sieno avvenuti, come V accusa asserisce, e vediamo 
poi, se le prove addotte dall' accusa stessa abbiano realmente 
il valore loro attribuito. 

Quali erano i rapporti che intercedevano fra il C..'. e 
tutti i membri della famiglia Ba... prima del 1® Febbraio 
1881? Abbiamo già detto, che essi erano quasi d' intimità. 
Ma crediamo di essere nel vero asserendo che, in mezzo a 
questa intimità, venivano pur sempre conservate le distanze, 
che socialmente esistono fra il medico ed il nobile cliente. Le 
lettere, dirette dal C... ai Signori Ba... e alla stessa Signo- 
rina, di cui abbiamo avuto in mano gli autografi originali, 

\\J Le seguenti parole di an egregio magistrato, scritte in Sicilia, valgano a 
legittimare le espressioni, di cui ci siamo serviti: t in Sicilia, fa d' uopo confesaarlo, 
è difficile serbare la misura; ed é difficile tanto ai cittadini, quanto al funzionari 
pubblici. A quelil per eccesso d' immaginazione, a questi per mancanza di calma e 
di energia. Cosi accade, che qualsivoglia avvenimento scuole la libra mobilissima di 
quegli ardenti Isolani e li esalta, e non sempre risparmia coloro che, for^e conici 
della propria responsabilità, temono 1' accusa d' aver male antiveduto, o di mostrarsi 
deboli nel reprimere •. (F. Les tingi. L'associazione della fratellanza nella Provincia 
é\ Girgentl. Arehiv. di ptichiair,, ieienze penali^ ecc. Voi. V. Fase IV. pag. kUtU 
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stanno là ad attestarlo. Esse lettere conservano sempre, sino 
agli ultimi tempi, un carattere rispettoso; mai trasparisce da 
esse una frase troppo confidenziale, e, se dovessimo dire, si 
scorge forse nelle medesime un po' troppo di servilismo, 
che mal s' addice alla dignità del professionista. 

Passando tali rapporti fra i Ba... ed il C..., arriva il !• 
Febbraio. Si decide, che per la salute della Signorina darebbe 
confacente V aria di Castanea, dove la famiglia Ba... possiede 
una villa, e dove perciò avrebbe potuto soggiornare la malata 
sotto la vigile custodia della propria famiglia. Solo quando 
fatalissime circostanze impediscono alla famiglia Ba... di re- 
carsi a Castanea (Vedi querela del Signor Ba..., Voi. IV. 
degli atti), si fa premura al C..., perchè accolga presso di sé 
la giovane malata; ed egli, avendo per comandi i desideri 
della famiglia Ba..., V accoglie difatti in sua casa. 

Dunque il C... non prepara il soggiorno della Signorina 
Ba... in casa sua, non lo favorisce con anticipate offerte, ma 
lo accetta per compiacere il cliente che lo prega, per obbe- 
dire ai desideri dell' amico. Di questo fatto bene accertato 
teniamo ricordo per quanto diremo in appresso. 

L* 8 Maggio dello stesso anno la Signorina fugge da 

Castanea con un tal Tri Si dice allora, che essa è stata 

sedotta dal C..., e che il Tri.... era stato messo là dal mede- 
simo a rappresentare la parte di amante. 

Tutti i fatti più brutti, tutte le vigliaccherie sono possibili 
al mondo, ma perchè nel caso concreto possa dirsi con qual- 
che certezza, che il fatto di sopra narrato sia stato commesso, 
bisogna esser sicuri, che V agente principale abbia un animo 
atto a compiere una tanta sozzura. Ora che sappiamo del 
Tri.... dagli atti processuali? Poco o nulla; sappiamo che è 
povero, che è figlio di un usciere e nulla più; tutto ciò può 
far sospettare, che, per il desiderio di migliorare la sua posi- 
zione economica, si ponesse a corteggiare una ricca Signorina, 
senza curarsi troppo, se essa fosse sana o malaticcia, bella o 
poco avvenente ; ma che egli sia tale da vender V onor suo, 
da farsi complice di un' infamia orribile, come dall' accusa si 
crede, non si può dire assolutamente (almeno fino ad ora), 
perchè^ nulla risulta dagli atti stessi che autorizzi una tale 
credenza. 
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D' altra parte, appena avvenuta la fuga della Signorina, 
la voce pubblica, quella stessa che poi si fece accusatrice 
del C..., fece sapere ai Signori Ba..., che il Tri.... amoreg- 
giava già da un anno con la Signorina, e di ciò facevano 
rimprovero al C..., perchè lo ritenevano complice di questo 
amorazzo, essendo il Tri.... cugino di lui. Ora, di queste 
voci pubbliche contraddittorie, quale era la vera? Quella 
che faceva amoreggiare il Tri.... già da un anno con la 
Signorina Ba..., o quella che riguardava il Tri.... come un 
prestanome del C...? Negli atti del processo si è prestato fede 
alla seconda, ma non si è ricercato, se avesse maggior fonda- 
mento la prima. 

Eppure ne sembra, che se il Tri.... avesse fatta la brutta 
parte imputatagli, qualche fatto sarebbe dovuto venire a galla, 
in appoggio deir asserzione dell' accusa. Un complotto, qual' è 
quello che si sarebbe ordito tra il C... e la Ba..., abitanti in 
Castanea, ^d il Tri. .. abitante in Messina, non si organizza 
con una semplice intervista clandestina. Il Tri.... si sarebbe 
veduto più volt^ in Castanea, o il C... avrebbe dovuto recarsi 
più volte presso di esso a Messina; di più, dovendo esso fug- 
gire con la Ba... per volere del C..., questi avrebbe dovuto 
porlo in rapporto visibile con la Signorina, e per dare un 
maggior aspetto di verità al finto motivo della fuga premedi- 
tata, e perchè, non volendo supporre la Signorina Ba... una 
giovine pronta a gettarsi in braccia al primo venuto, è natu- 
rale, che questa avrebbe almeno voluto, prima di decidersi 
ad una fuga che non era urgente, conoscer bene colui, che 
stava per diventare, non solo il gerente* responsabile degli 
altrui falli, ma anche il suo compagno per tutta la vita. Ep- 
pure nulla di tutto ciò è scaturito dal processo, quand* anche 
molta attività siasi spiegata nel raccogliere a Castanea tutto 
ciò che col processo stesso avesse attinenza. E si noti, che 
questo' rimestio necessario ad organizzare il complotto, diffi- 
cilmente sarebbe potuto restare occulto, perchè si sarebbe 
compiuto in una borgata, ed in breve spazio di tempo. Difatti 
nel periodo di circa tre mesi soltanto si sarebbero verificati 
il trasferimento della Signorina Ba... a Castanea, la seduzione 
della medesima per opera del C..., il complotto ordito col Tri..., 
dopo r accertamento della gravidanza, e la fuga a Milazzo! 
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Un altro argomento che rende poco credìbili ì fatti, 
quali vengono esposti dall' accusa, si desume dalle lettere, 
che la Signorina Ba... scrisse allo zio ed al C..., appena giunta 
a Milazzo. In quella diretta allo zio, mentre dimanda perdono 
pel passo fatto, espone i motivi che la indussero a darsi in 
braccio al Tri..., scagionando completamente la famiglia G... 
da ogni responsabilità; in quella scritta al C... dimandava 
pure perdono pel fallo commesso, e per essere fuggita da lui, 
a cui era stata affidata. Si è detto, che la lettera scritta allo 
zio fosse dettata dal C... anche prima della fuga; ma con 
quale fondamento? Non potrebbe invece averla composta la 
Signorina stessa coir aiuto del Tri...? Ciò è molto più naturale. 
Ma, ammettendo anche, che queste due lettere non abbiano 
importanza alcuna positiva o negativa, troviamo invece assai 
importante una seconda lettera, scritta dalla Signorina al 
C... nello stesso giorno e di nascosto del Tri... A questa let- 
tera viene dato molto valore anche dal Signor Ba..., che 
potè intercettarla, e che la presentò al magistrato, accioc- 
ché venisse inserita negli atti processuali (V^l. IV. fog. 29). 

In questa lettera, che aveva il carattere di corrispondenza 
clandestina, la Signorina Ba... non aveva ragione d'infin- 
gersi col C..., se egli fosse stato il suo seduttore, e per con- 
seguenza gli avrebbe potuto parlare con tutta franchezza. 
Vediamo invece quanto gli dice. 

Comincia col fargli sapere che essa ha nello stesso 
giorno scritto allo zio ed a lui. A che scopo gli avrebbe 
data questa notizia, se il C... stesso le avesse preparata la 
lettera da spedire, come dice il querelante Ba...? Segue 
dicendo, che torna a scrivergli, nel timore che Pep- 
pino per qualche sua bizzarria non avesse impostata 
la lettera. Peppino è il Tri...; ora, si comprende come 
una donna si serva dei diminutivi per nominare il suo amante, 
ma un prestanome, trovato li per li, pel quale essa stessa 
non avrebbe potuto sentire che disprezzo, non lo avrebbe 
certo chiamato cosi. Perchè poi supporre che Peppino non 
avesse impostata la lettera diretta al C...? Se vi fosse stato 
complotto, tale dubbio neppure si sarebbe potuto affacciare 
alla mente della Signorina, perchè anche la lettera al C... 
sarebbe entrata nel programma della commedia, ed il Tri... 
sarebbe stato il più interessato a darle corso. Invece, se 
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per poco si ammetta essere il Tri... un amante vero, e 
che indipendentemente dal C... avvesse progettata ed ese- 
guita la fuga con la Ba..., si comprende, come a lui poco 
potesse premere, che la Signorina dimandasse con delicato 
pensiero perdono al C..., verso il quale egli non credeva forse 
avere in alcun modo mancato. Da qui il pensiero, venuto in 
mente alla Signorina, che la lettera non fosse stata impostata, 
e la decisione di scriverne un' altra clandestinamente per 
acquietare il suo rimorso di aver causato dispiacere alla 
famiglia che Y aveva ospitata. La Signorina non dubita invece 
che sia stata soppressa dal Tri... la lettera diretta allo zio. 
Essa sapeva bene, che il Tri..., aspirando a diventare suo 
marito, era interessato a ripristinare i buoni rapporti fra la 
sua futura moglie e i di lei doviziosi parenti. 

Il punto culminante della lettera consiste però soprattutto 
in una frase, che la Signorina Ba... dirìge al C...: — Perdo- 
natemi tanto voi, che la vostra famiglia — . Questa 
frase in una lettera clandestina e che è venuta alla luce, 
solo perchè intercettata dal Signor Ba..., basta da sola a 
provare, che V imputato non era il seduttore della Signorina, 
e che in niun modo ne aveva favorita la fuga. Vero è, che 
questa frase neir autografo esistente in atti trovasi cancel- 
lata con varii tratti di penna: ma chi ha fatto quelle can- 
cellature? La Signorina no certo; se essa avesse giudicato 
conveniente cancellarle, mai si sarebbe indotta a scriverle; 
la sedotta, la tradita, in una lettera clandestina e che perciò 
non può essere destinata a figurare come documento, non 
può certo pensare a dirigere una frase simile al suo seduttore. 
D' altra parte non occorre esser perito calligrafo per giudicare 
a colpo d' occhio, che V inchiostro, col quale si è operata la 
cancellatura, è alquanto diverso da quello, con cui è stata 
vergata la lettera. 

La lettera si chiude con preghiera al C... di fare quanto 
è possibile presso la famiglia della Signorina, e s* intende per 
ottenere il perdono, non che di consigliarla, probabilmente sul 
modo di raggiungere lo stesso scopo. Ora qual coraggio 
avrebbe potuto avere la Signorina di porre mediatore il C... 
fra lei e la sua famiglia, se il C... fosse stato il suo complice ? 
Non si conosce invece da queste frasi, che la povera giovane, 
sapendo V innocenza del C..., neppure dubitava, che egli avesse 
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ad essere accusato della maggiore infamia, ed avesse a per- 
dere r amicìzia della famìglia Ba...? 

Andiamo innanzi e seguitiamo ad esaminare la probabilità 
dei fatti imputati al C... La Signorina Ba... è raggiunta a 
Milazzo dai suoi ed è separata dal suo amante ; essa, che per 
lo innanzi lo aveva creduto veramente di lei innamorato, e 
che perciò in un momento di debolezza si era data a lai, 
forse tardi si è accorta, che il Tri... amava più di lei le 
sue ricchezze, e perciò dice, che è costretta a sposarlo per 
salvare il suo onore. Più tardi, quando trova che i parenti 
sono disposti a perdonarle il fallo commesso, e quando le fanno 
essi meglio vedere quale errore avrebbe fatto sposando il 
Tri..., essa, per ottenere V assoluzione completa del suo 
peccato, accondiscende a fare la dichiarazione esistente in 
atti (Voi. IV. Fog. 30), nella quale dice, che per met- 
tere freno all'audacia del Tri... e per non vedere 
compromessa dalla tracotanza di lui la dignità 
delle famiglie dei suoi parenti, dichiara essere suo 
fermo proposito di non volere per marito detto 
Tri.... Lo scopo di questa dichiarazione poco si comprende: 
certo che essa non può essere stata fatta, come si dice, per 
provare che il Tri.... mai era stato V amante vero della 
Signorina e r autore della sua gravidanza; se il Tri... era 
stato un finto amante, che allora non serviva più, non oo- 
correva certamente una dichiarazione scrìtta e legalizzata 
dal Sindaco per licenziarlo : egli, o sì sarebbe spontaneamente 
eclissato, ovvero non si sarebbe fatto più vedere al prioio 
rifiuto, ma mai avrebbe potuto avere il coraggio di persegui- 
tare con la sua audacia e tracotanza i parenti della sua 
amante, che, per quanto si può dedurre dalla citata dichiara- 
zione, si ostinava a pretendere in moglie. 

La dichiarazione suddetta a noi pare piuttosto, che debba 
essere stata strappata alla Signorina, come prezzo del perdono 
implorato, e per vincolarla con una promessa scritta a 
dimettere il pensiero di unirsi in matrimonio col Tri.... Forse 
alla Signorina si chiedeva sin da allora qualche cosa di più; 
perchè nella querela del Ba... si fa entrare anche il nome 
del C..., accoppiandolo a quello del Tri..., dove si parla della 
suddetta dichiarazione. Ma sta di fatto, che, contrariamente 
a quanto espone il Signor Ba..., nello scritto citata, 
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il nome del C... non appare. La Signorina, per quanto 
addolorata per patimenti fisici e morali, per quanto quasi 
esiliata a Scilla, da dove faceva premura per partire, per 
quanto le premesse di ottenere il perdono dai suoi, il 14 
Luglio 1881 conservava ancora sufficiente energia mentale, 
da non potersi indurre ad accusare un innocente. Di ciò che 
fece più tardi lo diremo poi, analizzando le prove addotte dal- 
r accusa. Ora che ne ò uscita dalla penna la parola inno- 
cente, dobbiamo trattare di un ultimo argomento desunto 
dair esame dei fatti, e che più di ogni altro ci ha spinto a 
scriverla con forte convinzione. 

La Signorina Ba... si recò presso la famiglia C... in 
Castanea il 1* Febbraio 1881, secondo quanto si dice nella 
querela del Signor Ba... Accettiamo questa data, sebbene 
crediamo che qui sia corso un equivoco, e che la Signorina 
sia andata a Castanea qualche giorno più tardi. Difatti, abbiamo 
veduto r originale di una lettera, scritta dal C... appunto il 
1.** Febbraio 1881, indirizzata alla Signorina Ba... a Messina, 
datata da Castanea, e conservata dalla famiglia Ba... in un 
volume di autografi del C... Ora, se la Signorina doveva 
ricevere a Messina una lettera scrittale dal C... il 1.° Febbraio 
da Castanea, è segno certo che in quel giorno non poteva 
essere già andata in questo paese. Ma v' ha di più: in questa 
lettera non si vede che ancora fosse stato progettato il viaggio, 
e il soggiorno della Signorina a Castanea. Il C... dà suggeri- 
menti medici alla sua malata, che soffre per disturbi di 
stomaco sin dal 15 Gennaio, e le dice ciò che deve fare per 

1* avvenire « credo utile ridirle, che, accomodato lo 

stomaco per le cartelle di bismuto, si dovrà subito dar di 
mano ai tonici, ecc. » A che scopo darle tali consigli, se la 
Signorina fosse stata già sulle mosse por andare a Castanea? 
Ma non basta: il Signor Ba... ha conservate e riunite in un 
volume tutte le lettere a lui scritte dal C...; ebbene la prima 
lettera, in cui il C... dà notizie al Signor Ba... della salute 
della Signorina, porta la data del 14 Febbraio; ora sarebbe 
assai strano che il C... cosi ossequioso e cosi pronto a scrivere 
al Signor Ba..., come risulta dall' epistol?irio che abbiamo 
esaminato, avesse tanto tardato a dar notizie della Signorina 
malata, se questa fosse stata presso di lui sin dal 1.° Febbraio. 
— Ma, come abbiamo detto, benché ancb^ una differenisa di 
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pochi giorni abbia nel caso nostro una relativa importanza, 
poniamo pure che la Signorina arrivasse a Castanea il 1 
Febbraio. Essa mori il 4 Ottobre dello stesso anno. Alla 
sezione il feto, che si trovò nell' utero di lei, risultò lungo 43 
centimetri e del peso di 1900 grammi. I periti dissero, con 
ragione, che il feto era dell' età di otto mesi compiuti ; 
difatti sono in ciò concordi gli ostetrici, che, compiuto l'ottavo 
mese di gestazione, il peso e la statura del feto sieno quelli 
all' incirca che vennero riscontrati dai periti . Trattandosi poi, 
come nel caso della Ba..., di una gestante malat^'ccia e" di 
gracile complessione, non è improbabile, che il feto avente 
quelle misure fosse di un' età anche maggiore. 

Ebbene ai conti: dall' andata della Signorina Ba... a Ca- 
stanea, al giorno della sua morte, trascorsero otto mesi, o 
meglio 245 giorni, tenendo ferma la data del 1. Febbraio; 
dunque, ponendo in relazione questo fatto coli' età verificata 
del feto, la Signorina, se non era già gravida quando andò a 
Castanea, dovrebbe esser rimasta incinta il giorno stesso del 
suo arrivo! 11 C... avrebbe dovuto sedurla di primo acchito! 
Ma quale idea dovremmo farci in tal caso di questa giovane 
civile, ben educala e di ottimi precedenti? Ricordiamo i rap- 
porti di rispettosa amicizia esistenti fra il C... e i Ba... e pen- 
siamo se s'a mai possibile, che un tal fatto mostruoso siasi 
potuto verficare. Una Signorina, ospite in una casa di persone 
inferiori a lei per nascita e per censo, specialmente nei pv'ini 
giorn*, è necessar-amente attorniata dalle donne della famigl'a 
che la ospita, rfceve visite di altre persone, e ciò tanto più 
nel caso della Ba... che a Castanea aveva conoscenti e dipen- 
denti dalla sua famiglia; come in simili circostanze il C... 
avrebbe potuto stendere le sue reti, circondare la Signorina 
e riuscire istantaneamente a sedurla? Come tutto ad un 
tratto sarebbe potuto passare dalla posizione rispettosa, tenuta 
per tanti anni di fronte alla Signorina, alla confidenza brutale 
del seduttore? E poi non è vero che la Signorina era tanto 
malata, da essersi trasferita appunto per ciò a Castanea? È 
possibile che cosi malata, oltre Y assistenza medica, non si 
avesse anche quella delle donne di casa, specialmente nei 
primi giorni? È possibile che in simili condizioni un seduttore 
potesse aver modo, tempo e coraggio di insinuarsi nell' animo 
di lei e, quel che più monta, di compiere su lei atti di brutale 
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libìdine? Il supporre soltanto che ciò possa essere accaduto, 
è il più grave torto che si possa fare alla memoria della 
povera morta! Neppure se fosse stata una donna perduta si 
sarebbe gettata cosi presto nelle braccia del C... ! Per lo meno 
deve credersi, che, prima di cedere, prima di perdere il flore 
verginale, conservato intatto per ventisette anni, si sarebbe 
dovuta infiammare d' amore; e, per innamorarsi di un uomo 
non più giovane, pieno di acciacchi, poco netto, e che non è 
certo un Adone, e per di più ammogliato con figli, noi cre- 
diamo che ad una giovinetta occorra un tempo lungo e con- 
versazioni ripetute e prolungate; solo in tal caso, e date 
peculiari circostanze, forse la cosa può essere possibile. 

Potrebbe qui obbiettarsi, che la seduzione avrebbe potuto 
aver luogo negli anni antecedenti; ma anche questo fatto è 
improbabile. Anzi tutto depongono contro una tale ipotesi le 
lettere rispettose scritte dal C... alla Signorina, che noi ab- 
biamo veduto, e che non sono cèrto quali avrebbe potuto 
scriverle un amante; e poi, se ciò fosse accaduto, se ne sareb- 
bero veduti gli effetti anche prima, perchè, accettando per 
vero quanto dice Taccusa, la Signorina dovrebbe avere avuto 
l'attitudine ad essere fecondata ipso facto. Da ultimo è da 
riflettere, che negli anni antecedenti la Signorina Ba... nutriva 
una passione violenta per un giovanotto povero (sembra che 
i poveri la corteggiassero a preferenza), e che perciò col- 
r animo pieno di tale amore, mai avrebbe ceduto alle lusinghe 
di un uomo ammogliato, e specialmante di quello, che, per 
coscienza o per far piacere alla famiglia di lei, le andava 
ripetendo, che il connubio sarebbe stato per lei la morte, 
afiSne di toglierle qualunque velleità di matrimonio. Ad una 
prima proposta di seduzione, la Signorina non avrebbe creduto 
più al pericolo del matrimonio, e certamente si sarebbe get- 
tata nelle braccia del giovane che amava con tale ardore, 
da ammalare tutte le volte che lo vedeva*, pi uttost oche 
disonorarsi, cedendo alle seduzioni di un vecchio (1). 

Ma non basta che queste nostre considerazioni facciano 
apparire del tutto improbabile che la Signorina Ba... fosse 
resa incinta per opera del C... Occorre anche, dato il fatto 



(I) Le notizie su questo amore della Signorina le abbiamo design le duU' epislo* 
lario Q.. — Su..., noQ facente parte dfgli atti processiceli. 
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innegabile della gravidanza, esaminare, se invece sia assai 
più probabile, che essa rimanesse incinta per opera di altri, 
e specialmente per opera del Tri..., col quale fuggi. 

Abbiamo fatto notare, che il feto, trovato nell' utero della 
Ba..., viste le condizioni fisiche della madre, poteva avere, 
per i caratteri che presentava, un'età anche superiore agli 
otto mesi. In ogni modo però non può rigorosamente stabilirsi 
in alcun caso, se V età di un feto sia di alcuni giorni mag- 
giore minore di quella che, secondo certe norme, gli viene 
attribuita, specialmente quando, come nel caso nostro, siasi 
trascurato di fare su di esso tutte le necessarie ricerche (1). 
Sicché, stando ai risultati dell* autopsia, la Signorina poteva 
essere stata fecondata, tanto nei primi due o tre giorni di 
Febbraio, come nella seconda metà di Gennaio, ma più pro- 
babilmente, avuto riguardo alle sue malandate condizioni fi- 
siche (2), nel Gennaio. Supponendo ora, come è probabile, e 
come per un momento rivelò la voce pubblica, che la Signo- 
rina Ba... amoreggiasse da un anno col Tri....; che, come 
essa stessa scrisse di poi, desiosa di non essere ulteriormente 
di peso ai parenti, avesse deciso di farsene un marito ; suppo- 
nendo ragionevolmente, che il giovane cacciatore di dote 
mettesse in opera tutte le arti per condurre la sua innamo- 
rata ad un atto, che la legasse a lui indissolubilmente, appare 
come la cosa più naturale del mondo, che la Signorina final- 
mente cedesse alle istanze del suo amante, almeno alla vigilia 
di lasciare Messina, dove egli abitava, e che gli accordasse 
il possesso di sé stessa, quasi come pegno della fedeltà che 
gli avrebbe serbata durante la lontananza. Non è però impro- 
babile, che la Signorina avesse ceduto, e fosse rimasta incinta 
qualche giorno prima. Neil' epistolario C...-B..., altrove ricor- 
dato, si osserva, che nelle lettere anteriori al 15 Gennaio 1881 
il C... si congratulava con la Signorina per la buona di lei 
salute. Nelle lettere successive, rispondendo ad altre lettere 
della Signorina, le dà consigli medici per provvedere a di- 
sturbi di stomaco (languori) e vertigini, che essa 



(I) Si confronti sa ciò J. Mas e bica, Handbach der gerichtlichen Hedicio. Ta- 
bingeo, 1881, Bd. I. pag. 8444^ 

(S) Anche gli antichi medici -ledali, p. es. il Za ce hi a, avevano notato che H 
temperamento dei genitori e lo stato di nutrizione della madre esercitavano un* azione 
lullo sviluppo del feto (Maschie», op. cit.). 
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gli aveva accusati. Che quei disturbi accennassero al principio 
della gravidanza? Non é impossibile: frattanto la Signorina 
era allora a Messina, dove era anche il Tri...., mentre invece 
il C... se ne stava a Castanea. 

Questa nostra supposizione, che, mentre si accorda coi 
risultati deir autopsia della Ba..., ci dà la spiegazione più 
semplice del come una giovine ben nata e di delicato sentire 
potesse commettere un fallo, ci spiega anche, come, senza 
ohe il Tri...., si facesse vedere mai per Castanea, si potesse 
trovare in questo paese in un giorno ed in un' ora fissati, per 
fuggire con la sua amante. Questa, dopo aver soggiornato 
qualche tempo in Castanea, dovette accorgersi di essere in- 
cinta; naturale vergogna doveva trattenerla da confessare il 
suo fallo ai parenti ed al medico; per salvare 1' onor suo 
non le restava che sposarsi a quello che l'aveva resa madre; 
il consenso per sposarsi sapeva che difficilmente V avrebbe 
ottonuto dai suoi, che avevano per lo addietro acremente 
contrastato ogni suo progetto di matrimonio, non ostante le 
sue insistenze e la sua ostinazione; dunque non le rimaneva 
che fuggire e porre cosi i parenti stessi nella necessità di 
dovere acconsentire per loro decoro ai progettati sponsali. È 
quindi naturale, che la Signorina abbia scritto del suo stato al 
Tri...., parlandogli del suo progetto disperato di fuga, e che 
questi, vistosi cosi vicino a raggiungere lo scopo cui mirava, 
abbracciasse con entusiasmo il partito che gli si proponeva (1). 

(fl) Noi non lo sappiamo, ma tutto ciò che per 1' analisi di minute circostanza 
è entrato nelle nostre convinzioni, forse sì sarebbe a tempo opportuno potuto pro- 
vare luminosamente. Nel processo per truffa istituito contro il C..., dietro querela 
del Signor Ba .., mai si ó esaminato il Tri.... I Ora non atrebbe potuto questi 
conservare qualche lettera della Ba..., tanto interessante, da fare una luce meridiana 
sa quel brutto imbroglio? Si dirà che il Tri...., essendo un parente del C., non 
poteva essere un testimonio attendibile; ma può rispondersi, che 1' attendibilità del 
testimoni deve risultare dal genere delle prove che forniscono alla giustizia; una 
lettera della Signora Ba .., che avesse inviuto II Tri.... alla fuga, sarebbe stata 

una prova preziosa, anche se presentata dal Tri Hanno forse più valore le 

prove dei molti lesti, che hanno deposto sul conto del G... cose orribili, solo affidandosi 
ai si dice? E se volevasl riflutare le testimonianze sospette dei parenti, come si 
sono accettate quelle del Zag...., parente del querelante, alla cui deposizione si rife» 
riecono quelle del Cug. e del SaJ, a cui pure V accusa dà tanto valore? Coma 
si son<» accettate le deposizioni del Ca.... e del cognato per stabilire la mal- 
vagità del C, quando si sapeva, che costoro avevano contro di lui una vecchia 
ruggine, perchè egli, e non loro, fu V erede della defunta Ca....? Lo ripetiamo, 
è deplorevole, che a tempo opportuno non siasi esaminato il Tri...., come anche 
giustamente raccomandava il Pubblico Ministero in una cota del 6 Maggio 188i (v. 
Atti process. Voi. 1. fog. 68). Alle sue deposizioni si sarebbe dato in seguito 11 valore 
che avessero meritato. 
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A chiunque non voglia fare romanzi, ma spiegare nel 
modo più naturale gli avvenimenti, che cosi sieno andate le 
cose deve apparire come fatto certo, a meno che prove asso- 
lute non gli dimostrino il contrario. 

Nel caso che abbiamo preso ad analizzare si è difatti 
cercato di addurre prove, per far credere, che V improbabile 
si fosse verificato, e che il C... fosse il colpevole. Ma le prove 
addotte sono veramente tali, da indurci a credere 1* incredi- 
bile? A noi sembra che no. Non parliamo delle numerose 
deposizioni dei testi, e specialmente di persone rivestite del 
carattere sacerdotale, che senza pur potere addurre un solo 
fatto, non si sono peritate di asserire, che il C, era il seduttore 
della Ba... Tali testimonianze, tutte appoggiate alla cosi detta 
opinione pubblica (1) sono assolutamente nulle, e non 
servono ad altro, che a dimostrare la realtà della persecuzione, 
organizzata allo scopo di aggravare le condizioni del C... 

Parliamo solo delle deposizioni della stessa Signorina Ba... 
tanto scritte, che fatte ai suoi parenti, e da questi comuni- 
cate ai magistrati. In queste deposizioni la reità del C... sa- 
rebbe stabilita come certa, se esse potessero essere accettate 
senza riserva; ma oltre che in esse vengono asseriti come, 
veri, fatti, che abbiamo veduto niente affatto probabili, vi si 
riscontra tanto di artificio, e tanto d* incomprensibile, che 
r animo si ribella ad accoglierle. Ci caliamo perciò la visiera 
sul volto, non per nasconderci, ma per non guardare in faccia 
a persona, e francamente diciamo su di esse il nostro parere. 

La prima deposizione, in ordine di data, che la Signorina 
Ba... avrebbe fatta a carico del C..., Y avrebbe fatta ver- 
balmente al suo cugino Signor Giovanni Z.... di Scilla, 

(i; Salla tanto vantata opinione pabblica, sfrattata in mille modi a danno 
del C.., e certo anclie della verità, dividiamo completamente il modo di vedere del- 
l' illustre magistrato Pietro Ellero, da lui esposto colle seguenti parole: « Egli è 
vero, cbe assai pocbi sono gli uomini ragionanti, e che le umane mandre usano 
troppo spesso seguire col muso cbino la verga o la zampogna de' mandriani. Se non 
cbe queste in passato avevano almeno istinti ed abitudini, cui dopo un srcolo 
d'anarcbia sociale e filosofica smarrirono; e inoltre, prima del moderno frastuono, 
giungevano talvolta ad ascoltare i valorosi e gli assennati. Ora private dell' uno e 
dell' altro adjutorio, rimangono tn preda ad una caterva di ciarloni, cbe si arro- 
gano di parlare non solo, ma di pensare e di sentire per loro. E rastoro appunto 
tono gli autori dell'opinione pubblica; la cui genesi, se si volesse rintracciare, 
non è altro che un bisbiglio di crocchi borghesi. I quali alla lor volta ricevono 
1' Imbeccata da qualche combrìccola di arruffbni, che in qnalchP luogo prende anche 
le forme di una parte politica e d' una suprema podestà ». (Pietro Ellero, La 
tirannide borghese, Bologna, 1879. Gap. S85. pag. 411 ;. 
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presso il quale si recò ad abitare il 17 Maggio 1881, cioè 
pochi giorni dopo il suo ritorno da Milazzo. Lo Z... nel suo 
interrogatorio (Voi. IV. Fog. 71) dice, che dopo pochi 
giorni di permanenza in Scilla la Signorina Ba... cominciò 
ad essere melanconica, impaurita; che si allarmava di 
tutto, che andava a nascondersi per la casa, appena 
sentiva a bussare, e che finalmente dietro sue svariate 
domande gli disse — che chi T aveva resa incinta era 
stato il C... — che questi le aveva fatto fare un giura- 
mento di sangue per costringerla al silenzio, che le aveva 
imposto di tornar sempre in casa sua anche ignuda, — che 
le aveva fatto firmare diverse carte e dichiarazioni, per cui 
egli diventava padrone assoluto delle di lei sostanze, comprese 
quelle che le sarebbero potute pervenire in seguito, — e che 
era stata gran fortuna, che anche lo zio Ba... non fosse andato 
a Castanea a far visita al C..., perchè altrimenti non sapeva 
cosa questi avrebbe eseguito a suo danno. — In pari tempo, 
e mentre faceva questo sfogo, la Signorina protestava allo 
Z..., che mai si sarebbe partita dal suo lato, cioè dalla 
di lui casa in Scilla, dove soltanto si sentiva sicura. 

Leggendo il detto interrogatorio, la prima idea che sorge 
in mente, è che la infelice Signorina, separata dal suo 
amante, o disillusa sulle intenzioni di costui, perdonata a 
mezzo dello zio, perchè risulta dallo stesso interrogatorio, che 
questi non la voleva in sua casa, né tampoco a Messina, op- 
pressa dalla vergogna per la pubblicità che aveva avuto il 
suo fallo, gracile di complessione, isterica e convulsionaria da 
vari anni, in istato di gravidanza, durante la quale facili sono 
relativamente i disordini psichici, forse già affetta dalla ma- 
lattia cerebrale cronica, che alcuni mesi più tardi la trasse 
a morte, — fosse colpita da una malattia mentale (lipemania, 
con idee persecutive). Difatti ciò si accorda coi sintomi 
psichici, che la Ba... presentava, quali ci vengono descritti 
dallo Z..., con V andamento ulteriore dei fatti ad essa relativi, 
e finalmente colla grave lesione cerebrale, che in lei fu ri- 
scontrata dopo morte. 

Ora qual fede si può accordare alla deposizione di una 
povera folle? Ammesso anche, che lo Z. ., legato in parentela 
col Ba..., cioè col querelante in questa parte del processo, 
non avesse con artificiose domande provocate certe risposte, 
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non si scorge evidentemente, come esse non possano essere 
altro che il parto dì una mente inferma? Occorrevano al 
C... diverse carte, firmate dalla Ba..., per diventare padrone 
dei di lei beni? E queste carte, che cosa erano, che presso 
nessun notaio si trovarono registrate ? Si fanno forse in Sicilia 
donazioni di beni anche senza V intervento del notaio ? Poteva 
essa Cargli donazione anche di ciò che ancora non era suo? 
E se pure trovò modo il C... di farsi donare dalla Ba... ogni 
sostanza, anche senza notaio, ottenuta la donazione, egli, che 
r accusa dipinge tanto pronto ad ammazzare con premedita- 
zione la gente, avrebbe gettata la Signorina in braccio al 
Tri..., se la sarebbe cosi lasciata fuggire di mano, col rischio 
di perdere quanto aveva guadagnato, mentre avrebbe potuto 
ammazzarla con tutto il comodo in casa sua, profittando della 
sua qualità di medico? E se la sarebbe lasciata scappare, 
quando appunto avrebbe voluto attirare in casa sua il Ba..., 
forse per ucciderlo? Via! sono tali cose, che neppure si ose- 
rebbe di scriverle in un romanzaccio qualunque, e che non 
possono scaturire che da un cervello infermo, sul quale il de- 
lirio e la suggestione (1) esercitino una padronanza assoluta. 

E che la Signorina fosse malata di mente, oltreché da 
quanto si ò detto, risulta anche dai suoi antecedenti e dai 
fatti successivi. Riguardo agli antecedenti, dalle lettere del C, 
scritte in epoca non sospetta, dal 1877 in poi, e passate per 
le nostre mani, si rileva, come gravi sintomi avesse essa 
sempre presentati dal lato del sistema nervoso. Li enumeriamo 
soltanto: tremore alle mani; ipocondria di lunga durata, che 
teneva sempre dietro ad altri disturbi; pianti convulsivi per 
lievi cause; convulsioni; tremore generale continuo; contra- 
zioni limitate ad un occhio; emorragia della vescica: debo- 
lezza agli arti inferiori. Oltre a ciò il 25 Marzo 1879 il medico 
C..., scrivendo al Signor Luigi Ba... della malattia della nipote, 
diceva queste precise parole: 

« Ella non deve certo dimenticare, che la Signorina fu 
monomaniaca nel vero senso della parola ». 

Ciò per gli antecedenti, di cui chiunque può valutare la 
somma importanza. Veniamo ai fatti successivi alla confessione. 



(1) Li potenza della suggestione sulle Isteriche e su certe malate di mente i 
Of|l «0 (atto abbastanxa accertato. 
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che la Ba... avrebbe fatta al cugino Z Essa che aveva 

dichiarato di voler restare sempre con lui, dove si sentiva 
sicura, dopo breve tempo implora con reiterate istanze dallo 
zo il permesso di ritornare a Messina; lo dice lo stesso 

Z La maggior parte delle istanze resta però inesaudita. 

Certo le si dovettero imporre coudizioni; non si credeva forse 
che la sua mente fosse tanto malata, e ricordando la di lei osti- 
nazione, quando altra volta aveva deliberato farsi sposa ad altro 
amante, si temeva che potesse, ritornata a Messina, sposare 
il Tri...., ed il primo scritto che le si fa vergare, è quello 
che più interessava alla famiglia, cioè la dichiarazione di 
rinunziare al Tri...., che già citammo di sopra. Ma neppure 
con questa dichiarazione V infelice malata ottiene di rimpa- 
triare. Forse si aspetta da lei che accusi il C..., non solo a 
voce ma anche in iscritto, e finalmente il 27 Agosto 1881 
scrive una lunga lettera allo zio, in cui lo scongiura nuova- 
mente, perchè le permetta di ritornare a Messina, ed in cui 
si trova la frase: « Crede forse, che possa tornare a 
corrispondenza col mio seduttore Dottore Giuseppe 
C...? » La lettura di questa lettera non fa realmente cono- 
scere, che esSa sia stata scritta da persona alienata di mente, 
ma però dimostra quasi ali* evidenza un altro fatto, che le 
toglie qualunque valore positivo, e che anzi per ciò appunto 
gliene dà uno negativo. Quella lettera a noi fa V impressione, 
che non possa essere opera della Signorina; lo diciamo pres- 
soché con certezza; basta leggere altre lettere di lei, per 
convincersi, che di suo in quella lettera non vi può essere 
che la scrittura automatica (se T originale, che sarebbe utile 
riscontrare, è di suo pugno), ovvero la firma inconsciamente 
data. Lo stile, la sintassi, la fraseggiatura, non appartengono 
alla Signorina Ba... Neppure si è osservato, da chi compose 
quello scritto, che la Signorina era solita a dirigersi allo zio 
col voi, e non col lei. E poi, può sembrar naturale, che ac- 
cennando al suo seduttore spontaneamente, avesse a declinarne 
nome, cognome e titolo, come se invece di una lettera si 
trattasse di un atto legale? 

Dopo questa lettera la povera inferma finalmente ottiene 
di far ritorno a Messina, e ne era tempcf. La malattia cere- 
brale doveva aver fatto progressi spaventevoli, ed anche il 
suo delirio doveva essersi aggravato. Dilatti, al momento 
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d* imbarcarsi (il 10 Settembre), secondo quanto narra il Signor 
Z...., i suoi timori, il suo delirio persecutivo, erano diven- 
tati anche più accentuati; i dieci marinai che la guidavano 
non erano per lei sufficiente protezione, volle che s' imbarcasse 
con lei un uomo di forza, che potesse difenderla nel met- 
ter piede sulla terra di Sic'lia. Difenderla contro chi? Dicono 
contro il C... Ma ciò può dirsi sul serio da chi conosce questo 
C... gracile e malaticcio? È egli possibile, che persone assen- 
nate non avessero a riconoscere nei timori della Signorina 
gli effetti di un vero delirio? 

Giunta la Signorina a Messina, doveva essere assai malata, 
perchè il Dott. Pugliati fu chiamato a visitarla. Egli la trova 
sofferente per disturbi gastrici e nervosi. Il Pugilati non 
parla di delirio vero, perchè naturalmente i malati di lipe- 
mania con idee persecutive non si rivelano per tali al medico 
non specialista, e che li esamini col solo intento di curarne 
le fisiche sofferenze. Ciò è notorio per chiunque abbia pratica 
di pazzi e di manicomi. Però disturbi nervosi ne trovò e li 
attribuì allo stato di gravidanza. Alla fine di Settembre le 
condizioni dell' inferma dovevano essere anche più aggravate, 
e ciò può indubitamente dedursi dal reperto necroscopico, 
di cui diremo in appresso. E fu precisamente il 23 Settembre, 
che la Signorina avrebbe dettato il documento, che si trova 
in copia negli atti processuali (Voi. IV. fog. 11), nel quale, 
usando una terminologia cancelleresca, dichiara, che da 
alquanti anni fu vittima degli artifici, delle men- 
daci insinuazioni e delle più colpevoli macchina- 
zioni da parte dei Signori Don Placido e Don 
Giuseppe C... padre e figlio, delle loro famiglie ed 
aderenti, ecc.; e dichiara nulli tutti gli atti fatti a loro 
favore, come atti di disposizione (sic), di obbligazione, 
testamenti, procure, e chi più ne ha, più ne metta. 

Questo solo atto basta a dare un' idea del come s' iniziasse 
contro il C... una terribile vendetta, che per quanto creduta 
giusta in buona fede, non per questo era meno eccessiva. Ad 
una povera morente, e che ha già mezzo cervello distrutto, 
si fa firmare questo monumento di ... . non sapremmo come 
qualificarlo. Che le parole in esso contenute non potessero 
esser dettate dalla Ba..., non mette conto dimostrarlo; basta 
leggerlo per intero. Ma oltre a ciò, non si rileva da esso, 
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come neppure gli accusatori del C... sapessero di che accusarlo? 
Queir estendere V accusa alle famiglie dei C..., ed anche ai 
loro aderenti non è enorme? Queir enumerazione di atti 
legali di tutte le specie, che la Signorina avrebbe fatti a 
favore del C..., non è ridicola? 

Ma per dimostrare che le prove addotte contro il C... 
neir affare Ba... sono senza importanza, non é al solo carat- 
tere artificioso di esse che abbiamo ricorso. Abbiamo pur 
detto come alcune di esse derivassero da una povera mente 
inferma. Ora a confermare questo nostro giudizio non sarà 
inutile ricordare, che la Signorina Ba... mori dopo ripetuta 
convulsioni il giorno 4 Ottobre, cioè pochi giorni dopo aver 
firmato 1* ultimo atto, e che alla sezione del suo cadavere i 
periti riscontrarono nella cavità cranica il seguente reperto: 

4f Aperta la cavità del cranio, le vene meningee si mo- 
strano molto injettate ; come anche injezione venosa si osserva 
al cervello e di più injezione sanguigna ne* vasellini 
della scorza cerebrale. Asportato tutto T encefalo e messo 
sul tavolo anatomico, al lobo occipitale si osserva esterna- 
mente una zona rammollita, che, tagliata, si va in un vasto 
focolajo di rammollimento molto inoltrato, e tale da essere 
la sostanza cerebrale convertita in poltiglia, ove biancastra 
ed ove a colore di feccia di vino per avvenuta emorragia. — 
Tale focolaio morboso occupa non solo il lobo posteriore, ma 
si estende anche alia maggior parte di quello medio. 
Occupa la più gran parte della spessezza cerebrale. 
Alla parte destra del cervello, come in tutte le altre parti 
dell* encefalo, consistenza normale, meno dell* iperemìa di 
sopra notata; tutto altro al fisiologico ». 

Per quanto la descrizione del reperto lasci molto a desi- 
derare dal lato dell* esattezza, e non corrisponda del tutto 
alle esigenze della neuropatologia, pure dalla medesima si ar- 
riva a conoscere che tutto il cervello era injettate di sangue, 
e che in particolar modo era injettata tutta la corteccia 
cerebrale; inoltre che l'emisfero sinistro del cervello era 
sede di un vasto focolajo (che vien detto di rammollimento, 
ma che forse poteva essere anche un ascesso), il quale com»- 
prendeva due lobi del detto emisfero. 

Ora un reperto di tal natura non sta ad indicare, che la 
povera morta era da molto tempo stata colpita da grave ed 
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estesa affezione cerebrale? E ponendo in rapporto le lesioni 
riscontrate sul cadavere con i fenomeni riscontpati in vita, 
non si ha ragione di credere, che questi dipendessero da 
quelle, e che perciò la melanconia, le paure, le ansie e forse 
le illusioni dovessero riguardarsi siccome sintomi della malat- 
tia che r affliggeva? 

Per far comprendere, come le lesioni riscontrate nel 
cervello della Ba..., dovessero necessariamente risalire ad 
epoca non prossima certamente alla sua morte, sarebbe qui 
necessario estendersi di molto, ma i non medici difficilmente 
potrebbero intenderci, ed i medici, per poco che prendano in 
esame il reperto, e per poco, che completandolo con giuste 
induzioni immaginino quale dovesse essere realmente il guasto 
che si verificò in quel povero cervello, assai facilmente ver- 
ranno nella nostra opinione. Ci limitiamo pertanto a richia- 
mare r attenzione suir injezione della corteccia cerebrale, 
che in mezzo ali* injezione generale del cervello, fu in parti- 
colar modo notata dai periti settori; una tale injezione, che 
non troviamo per solito se non che nei morti per meninge- 
encefalite cronica, e nei pazzi, specialmente melanconici, e che 
sieno stati tali per lunga pezza, deve valere nel caso speciale 
a farci presumere con molto fondamento, che tale lesione 
dovesse esistere nella Signorina Ba... parecchi mesi prima 
della sua morte. Ora quale importanza abbia V integrità della 
corteccia cerebrale per la funzionalità psichica è cosa nota, 
né qui occorre ulteriormente ricordarlo. Ma non abbiamo sol- 
tanto la lesione della corteccia per provare il nostro asserto. 
Abbiamo il focolaio trovato nell' emisfero sinistro del cervello, 
che interessava la più gran parte della spessezza di quest' or- 
gano, e che ne distruggeva il lobo occipitale e la maggior 
parte del medio. Dalla sezione non sappiamo, se si fosse fatto 
strada sino ai ventricoli, non conosciamo il limite preciso sino 
a cui verso il dinanzi sì estendeva, e molte altre cose, che 
pur sarebbe stato utile sapere; di certo però sappiamo, che 
la porzione occipitale del centro ovale sinistro era colpita, e 
che era invasa anche una gran parte del lobo medio. Da ciò, 
mentre possiamo pure dedurre che la malattia cerebrale 
doveva essere di antica data, imperocché mai si sarebbe potuto 
verificare in poco tempo un guasto cosi esteso, abbiamo anche 
argomento per confermare il nostro giudizio sullo stato di 
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mente della Ba... Egli è vero, che molti focolai del centro 
ovale possono decorrere senza apportare disturbi psichici, ma è 
vero altresì, che quando i focolai sono assai grandi, e quando 
occupano V emisfero sinistro, come nel nostro caso, è raro 
che i detti disordini non si presentino. Citiamo su tal propo- 
sito un caso osservato da Huguenin, che ha molta analogia 
col nostro dal lato sintomatico ed anatomo-patologico, quan- 
di anche la lesione esistente fosse più limitata in questo, che 
nel ca^o della Ba... — « Un malato provava di tanto in tanto 
molteplici illusioni ed allucinazioni visive; qualche volta 
veniva preso da un senso d' ansia molto grave, che poi 
lo lasciava per ritornare ancora; il paziente offriva un esempio 
interessante di melancolia (lipemania). Dopo una latenza, 
durata nove mesi, uno stadio finale acuto con convulsioni 
pose termine alla psicosi. Alla sezione si trovò un ascesso nel 
lobo occipitale sinistro, che aveva decorso senza alcun 
sintomo di focolaio » (1). 

Esposto cosi per qual serie di ragionamenti sia venuto 
nell! animo nostro il convincimento intimo, che il C... fosse 
affatto innocente delle colpe imputategli, relativamente alla 
seduzione, fuga e morte della Signorina Ba..., sorge naturale 
il quesito: Per qual ragione i Signori Ba. . avrebbero accu« 
mulato artificiosamente prove su prove per dimostrare la colpa- 
bilità del C..., mentre un esame spassionato delle cose avrebbe 
djvuto farli persuasi del contrario? E facile la risposta; noi 
non crediamo, che nei Signori Ba... vi fosse il progetto di 
calunniare il C... La famìglia Ba... ci viene designata come 
onestissima, e perciò dobbiamo credere, che la passione T abbia 
illusa e che V abbia indotta a tenere per vero, ciò che forse 
più desiderava di credere ; entrato una volta in lei il convin- 
cimento, sia pure erroneo, della colpa del C..., la sete della 
vendetta ha fatto il resto. E che nella famiglia Ba... si amasse 
meglio credere Y infelice Franceschina sedotta dal C..., anziché 
da un volgare amante, s' intende bene. L' onore della famiglia 
ne rimaneva meno pregiudicato. Non si trattava più di una 
giovine zitella, che stanca di esser nubile e sempre dipen- 
dente dai congiunti, contrariata in tutti i modi nei suoi pro- 
getti di matrimonio, di forme non venuste, si accontenta di 

(i)Hogaenln, Artlc Hirnobscess, nel Ziemsstn' s, H. etc Bd. XI Abtbeil. I. 
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trovare un amante a lei molto inferiore per nascita e per 
censo, e a lui abbandona volontaria il fiore della sua verginità, 
ma bensì di una giovine inesperta, sedotta dal suo medico, 
da colui che poteva influire su di lei, da colui che vi convi- 
veva, da colui che V aveva in custodia. La colpa della Signo- 
rina, e per ciò il disonore della famiglia diventava assai 
minore ; la colpa non era più quella, promossa dalla voluttà, a 
cui si abbandonano due amanti, e che va divisa fra loro a 
parti uguali, ma andava tutta a riflettersi sul seduttore iniquo, 
che aveva abusato della sua posizione, per trarre in colpa 
una vittima incosciente. Inoltre, ammettendo che la Signorina 
fosse rimasta incinta a Messina, la colpa della poca custodia 
cadeva sulla sua famiglia ; nel caso contrario questa era fuori 
di ogni responsabilità. 

Ed ora messe a posto, a nostro modo di vedere, le cose 
per quanto riguarda V affare Ba..., procediamo innanzi nel- 
r analisi del processo psicologico che condusse il C... a com- 
piere la strage imputatagli. 

Il G..., pochi giorni dopo che la Ba... fuggi da casa sua, 
si vede accusato, come abbiam detto, del più turpe reato. 
Egli, che si sentiva innocente, che altro non poteva rimpro- 
verarsi, airinfuori della soverchia condiscendenza usata verso 
i suoi clienti, col dare ospitalità ad una giovine isterica e 
desiosa di maritarsi, si trovò tutto ad un tratto costretto a 
difendere V onor suo, attaccato in tutti i modi possibili. Lotta, 
scrive lettere su lettere, ma a nulla riesce ; una famiglia po- 
tente si vede oltraggiata, crede che dell' oltraggio debba es- 
sere mallevadore il C..., o perchè ritiene sia stato poco 
curante del deposito affidatogli, o perchè realmente crede che 
r oltraggio sia venuto da lui, e giura di fare su di esso aspra 
vendetta. E difatti si vendica con tutto V accanimento che è 
proprio dei nostri isolani; i suoi adepti danno opera a creare 
in Castanea una corrente sfavorevole al C...; dipingendolo 
turpe e malvagio, allontanano da lui i clienti; aizzano contro 
di esso la plebe ignorante, perché lo copra d' insulti; minaccia 
di morte vengono contro di esso proferite; si trae profitto di 
tutto per incitare contro di lui e clero e persone influenti; lo 
si riduce a tale punto, che si vede costretto a rinunciare 
alla medica condotta, che da tanti anni ricopriva con plauso 
generale ; ed infine, quando egli è ridotto a non avere più un 
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ammalato da visitare, ad essere fuggito da tutti, cerca ancora 
di colpirlo, eternando sul marmo la narrazione delle supposte 
colpe di lui. È orribile! e se il C... era, come crediamo, inno- 
cente delle colpe imputategli, può facilmente comprendersi 
quale dovesse essere lo stato dell' animo suo nel trovarsi vit- 
tima di cosi ingiusta ed accanita persecuzione. Per vari mesi 
egli deve aver provato tutte le angosce, tutte le rabbie di un 
dannato, perchè, anch' egli figlio dell' Etna, non crediamo 
che potesse soffrire rassegnato tante ingiurie, tante umiliazioni. 

In tale stato di cose che poteva fare il C... per trovare 
qualche sollievo all' animo angustiato? Ritirarsi nei penetrali 
della famiglia e quivi cercare un conforto nell' affetto della 
moglie e dei figli. Almeno questa è la via più naturale, che 
può supporsi avere egli seguita. Ma questo conforto ebbe 
realmente a trovarlo? Noi crediamo di no: lo dice 1* imputato 
stesso nel suo interogatorio, contenuto nel Voi. IV. del pro- 
cesso; la moglie lo rimproverava di continuo, facendosi eco 
delle voci del pubblico, e perciò anche fra le pareti domestiche, 
dove egli aveva diritto di trovare la pace, veniva ofieso, 
veniva calunniato. Fu in questi tempi probabilmente, che il C... 
cominciò a proibire recisamente alla moglie di frequentare 
persone; egli avrà veduto, come Ja guerra in famiglia venisse 
esacerbata dai pettegolezzi delle comari che confabulavano con 
la moglie, e naturalmente avrà voluto togliere di mezzo una 
delle cause delle burrasche famigliari. 

Dagli attriti giornalieri fra marito e moglie, all' origine 
nel primo di un sentimento di gelosia, il passaggio è facile. 
Si dubita facilmente di non essere amati dalla propria moglie, 
quando in questa non si trova un conforto nei momenti in 
cui se ne ha più di bisogno; e dal non credersi amato, al 
sospetto che verso di un altro sia diretto V amore di essa, si 
corre quasi necessariamente; e vi si corre tanto di più, 
quando si appartiene ad una popolazione, fra la quale, secondo 
un dotto scrittore, è stato lasciato in retaggio dagli Arabi il 
sentimento della gelosia (1). Cosi, ai tanti tormenti morali, 

(1) Valga su ciò anche la testimonianza di un distinto medico legale Siciliano, 
cioè del Zi ino; egli dice, che nella regione meridionale dov' egli esercita, Il sentimento 
della gelosia, con tutte le sue inQniie gradazioni e sfumature, presenta un* intensità 
ragguardevole, ignota o quasi, ai climi nordici e fnddi: e soggiunge, che in Sicilia 
più spesso che altrove, il cosi detto geloso furore é cagione precipua, se non esclu- 
siva, di azioni criminose. (Ziino, Fisiopatologia del dditto. Napoli, 4 881. pag. S)S). 
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che il C... provava, si aggiunse, per conseguenza logica, anche 
quello orribile della gelosia, cioè di una passione che accìeca 
r uomo e che gli fa vedere i corpi nelle ombre. E di fatti 
anche di gelosie parla il C... negli altri interrogatori registrati 
in atti ( Voi. I e VII. ). In sostanza fra le scene di recrimina- 
zioni ingiuste e fra i timori gelosi, è certo, che anche nelle 
domestiche mura la vita del C... doveva scorrere agitata. Egli 
non trovava rifugio. 

Non vogliamo già fare impallidire affatto queir aureola 
che tutti i testi hanno posta in capo alle povere vittime, che 
caddero per mano dell'imputato; ma pure, avendo ora notato, 
come il contegno della moglie del C... fosse tutt' altro che 
adattato a porre in calma il di lui animo travagliato, dobbiamo 
mostrare, come nulla esista negli atti processuali che possa 
essere in opposizione con le deposizioni dell' imputato e con 
quanto siamo venuti sino ad ora dicendo. 

I testi difatti dicono tutti, che la Signora Carmela R... 
in C... era modello di onestà, e di una condotta esemplare. 
Ciò sarà verissimo, né abbiamo ragione per porlo in dubbio. 
Ma una donna può essere onesta, può avere una condotta 
esemplare per il pubblico, e può tuttavia mancare dei pregi 
che occorrono ad una buona moglie, ad una sposa saggia ed 
affezionata. Frattanto dagli autografi della R..., conservati 
in atti, sappiamo, come essa fosse incolta a segno, da riuscire 
assai malamente a scarabocchiare una lettera; essa mancava 
adunque di quel!' educazione fina, che tanto rende pregevole 
la donna nelle civili famiglie. Una donna incolta, nata e cre- 
sciuta in una borgata, conoscerà assai bene V economia dome- 
stica, potrà essere onestissima, specialmente se religiosa/ ma 
assai difficilmente sarà in grado di giudicare giustamente col 
proprio cervello in quistioni gravi, di avere certi fini accorgi- 
menti, di schivare i pettegolezzi e le pettegole. E questo -dovette 
essere il caso della povera R.... Essa, non ostante le ingiun- 
zioni del maritò, di cui parlano tutti i testi, sappiamo, che 
seguitava a recarsi a Alare sulla strada; doveva 
perciò continuare a parlare con le persone del paese e spe- 
cialmente con le donnicciuole, a raccogliere dalle medesime 
tutte le dicerie che correvano sul conto del suo sposo, a 
prestare cieca fede alle medesime, e cosi ad indursi senza 
accorgimento a fare nuovi rimproveri al disgraziato marito. 
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Dì questo suo modo di agire dette prove persino nel momento 
della catastrofe. Quando il C... spara un colpo contro la Gio- 
vanna S..., la Carmela vedendo il marito irato e che compie un 
delitto, non si spaventa, né cerca calmarlo implorando, come 
qualunque donna gentile ed accorta avrebbe fatto; il suo 
carattere si mette in mostra, ed essa già abituata a coprire 
di rimproveri il poveretto, senza pensare che la pazienza ha 
un limite, esce dalla casa e lo affronta addirittura con un — 
birbante f . . . . che hai fatto! — (testira. Giuseppe S...). 

Quanto abbiamo detto per la Carmela R.. ., vale per 
la S.... P....; anche questa era onestissima; lo dicono tutti. 
Ma è pur vero che essa era una rozza contadina, e assai 
facilmente può supporsi, che anch' essa, piene le orecchie di 
tutte le accuse mosse al C..., tenesse bordone alla Carmela, 
di cui era una delle confidenti, nel pungere e rimproverare 
il marito di costei^ 

Che cosi dovessero andare le cose nella fam'glia del C... 
fino al termine del Febbraio 1882, è cosa naturalissima, perchò 
la conseguenza più logica, delie circostanze e degli eventi pre- 
ceduti. Oltre a ciò la supposizione è anche avvalorata dalla 
testimonianza di varie persone (Risitano, Costanzo, Lentini 
Gaetano), che affermano essere stati frequenti i litigi fra i 
coniugi C..., a motivo dei rimproveri che la Carmela muoveva 
al marito. 

In tale stato di cose, nel Febbraio, V animo esulcerato 
del C... per le persecuzioni interiori ed esterne, riceve la più 
dolorosa ferita nell' apprendere, che la famìglia Ba... ha fatto 
incidere lapidi, che lo dannano a perpetua infamia. Ormai 
egli si vede perduto; quando una vendetta, e specialmente se 
ingiusta, viene spinta a tal punto, sino al punto cioè, di eter- 
nare sul marmo il ricordo del fallo di una povera morta e 
che si dice carissima, per pur potere aggiungere una dose 
d' infamia sul capo dell' aborrito nemico, da questo strano ven- 
dicatore si può aspettar tutto Il C... non vede più 

sicura la sua persona in Castanea, teme da un istante all' altro 
di essere aggredito, e perciò si arma di rivoltella per 
difendere in ogni caso la sua vita; non si azzarda recarsi al 
suo casino di campagna, perchè posto in luogo isolato e facil- 
mente accessibile agli assalti di prezzolati sicari, ed allora, 
spintovi dalla moglie (testimonianza Sacerdote Lentini), che 
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probabilmente trovava giustificati i timori del marito, si decide 
a recarsi in contrada Torre, presso la famiglia della S.... 
P.... sua comare, dove, per essere in mezzo a più persone, 
poteva trovarsi relativamente sicuro. Ciò deciso, il 1. Marzo, 
nelle ore pomeridiane, si reca al luogo destinato. La moglie 
(dicesi) volle accompagnarlo, insieme al figliuoletto minore, ed 
egli sperando, che lontano dai contatti coi paesani di Castanea, 
avrebbe cessato d* inasprire coi consueti rimproveri il cuor 
suo lacerato, accetta volentieri la di lei compagnia. Le sue 
speranze però restano deluse, e cosi doveva essere. Di fatti, è 
mai possib le, che nel punto in cui le supposte cause per cui 
la R.... aveva sino ad allora rimproverato il marito, avevano 
avuto per effetto quella specie di fuga, potesse quella donna 
tacersi ? Se per lo innanzi aveva di continuo mosso rimpro- 
veri al marito per la clientela perduta, per le finanze della 
famiglia danneggiate, ecc., è credibile, che, almeno nei primi 
giorni, non fosse argomento di tutti i discorsi la fuga, a cui 
erano stati costretti, il peggioramento consecutivo delle con- 
dizioni loro? E non è a supporsi molto ragionevolmente, che 
su questo argomento dovessero in special modo, in quelle 
poche ore, volgere i discorsi della R.... con la S....? Non 
è naturale, che in allora Y animo del C... dovesse grande- 
mente irritarsi? Fugge da Castanea per evitare pericoli, e per 
potere uscire dalla porta di casa senza essere insultato; 
spera che da questa fuga possa derivargli, se non la pace, un 
po' di tregua ai suoi affanni; per ottenere tutto ciò si adatta 
a vivere in una casa di contadini, ed invece non è da 24 ore 
nel suo nuovo asilo, che inesorabili lo colpiscono i consueti 
ed ingiusti rimproveri ; sperava, che sua moglie non trovasse 
più, come a Castanea^ le donnicciuole che aizzavano i di lei 
rancori, e vede che anche alla Torre essa confabula con la 
S,..., lo accusa, lo ingiuria. 

Egli esce allora di casa per cacciare, e perciò armato 
di fucile; forse cerca evitare in tal modo gli attriti, ma in- 
vece esce anche la S.... che gli passa innanzi. Quel che gli di- 
cesse in passando, non sì sa; pare che lo deridesse, secondo 
quanto raccontò la R.... ai carabinieri^ ma la S.... non lo ha 
detto, e il C... neppure. Questi narra, che la donna si dirigeva 
verso i campi, e che diceva di andare a comprare delle uova; 
che non trovandosi uova da quelle parti, stimò che se ne andasse 
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per preparare trame a suo danno, e che allora, vinto dall' ira, 
le esplose contro un colpo di fucile (v. interrogatorio del C...). 
Ciò che è certo, è che, o con parole, o con atti, qualche cosa 
dovette verificarsi nel punto in cui la S.... passò dinanzi al 
C..., cosa, che o rettamente, o male da questi interpretata, 
fu r ultima goccia che fece traboccare il vaso, fu la scintilla 
che fece divampare la fiamma, che da mesi e mesi si covava 
nell* animo del C... 

Scoppiata 1* ira del C..., come in tali casi sempre accade, 
non ebbe più freno; essa si sarebbe necessariamente spenta, 
se nessun altro oggetto le si fosse fatto innanzi su cui sfo- 
garsi, ma fatalità volle, che la moglie, visto l' atto furioso, 
anziché cercare di placare il marito, o di fuggirlo, serrando 
la porta di casa, escisse fuori gridandogli contro — birbante 
fo . . . ., che hai fatto ? — A tale aggressione V ira s'avviva 
e il C... spiana il fucile contro la moglie; il colpo va a vuoto, 
(testimonianza S..., figlio dell' uccisa), perchè questa con la 
mano devia l'arme; v'ha dunque quasi una lotta, e ciò non 
può che spingere al parossismo la passione scoppiata; il C... 
estrae la rivoltella e furiosamente, ciecamente, ne spara a 
bruciapelo cinque colpi contro la moglie, ferendola una 
volta al petto ed una al ventre (1). 

La strage è cosi consumata. Su quanto avvenne poi, poco 
v' è qui da ricordare. Tutto procedette normalmente come 
volevano le circostanze. Data la genesi del delitto, quale da 
noi si è esposta, è naturale, che il C..., rientrato in sé stesso 
ed inorridito per la» strage commessa, si rinserrasse in casa, 
senza neppur sapere quello che si facesse o che dovesse fare. 
Air eccitamento dell' ira successe la prostrazione, la paura; 
conosceva il male fatto, vedeva il precipizio in cui era 
caduto, pensava che per lui era forse meglio morire, ma la 
forza di volontà, 1' energia gli mancò. Tutto quanto gli restava 
di energico nel suo sistema nervoso si era esaurito nello 
scoppio d' ira a cui s' era abbandonato. 

Vorrebbe fare qualche cosa, e prende 1' oppio che ha 
in tasca, senza neppure pensare, che a lui abituato ad usarne, 
può procurare uno stordimento, ma non la morte. La probabilità 

(I) Vedi, autopsia della R... negli alti processuali Voi. I. La ferita del braccio 
destro, ciie interessava la sula epidermide, può esser slata prodotta dallo stesso prolet-* 
tile che feri il pei lo. 
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della morte gli sorge d* altra parte dinanzi nel sentire gente 
di fuori che vuole pepetrare dov* egli si trova, ed allora ne 
ha paura, sa che — bis emori est, cUterius arbitrio mori 
— si asserraglia dentro e non apre, che quando fidi parenti 
sono a lui vicini. Da questi si lascia condurre in luogo di 
sicurezza, ma da li non tenta altro scampo, e quando giunge 
la forza pubblica, si fa prendere senza arretrarsi. Egli è e- 
saurito, lo ripetiamo, è accasciato, è cosi e non altrimenti 
doveva essere. Se egli si fosse condotto diversamente, le 
cose non sarebbero state naturali. Si avrebbe avuto a fare 
o con un consumato malfattore, o con un pazzo. 

Ma cbs' era dunque il C... ? Ed eccoci giunti al punto, 
in cui, riportandoci ai nostri studi precedenti e a quanto si 
trova negli atti processuali, dobbiamo rispondere ai quesiti 
del magistrato. 

V. Quesiti e conclusioni* 

Tali quesiti, che annunciammo nel principio del nostro 
lavoro, sono in sostanza i seguenti: 

Il C... è stato sofferente d' .nfermità nervosa? Se s\ quale 
essa era e di quale entità ? Poteva quest' infermità per sua 
natura dar luogo ad accessi ? Dando luogo ad accessi, erano 
questi tali da far diventare il malato frenetico in modo, da 
perdere totalmente o parzialmente la coscienza del proprio 
operato ? Tale infermità e tali accessi atfliggono anche ora 
r imputato ? 

Per ragione d' ordine e di chiarezza, dovendo rispondere 
alle suddette dimando, ci permettiamo di formulare come 
appresso i quesiti, senza alterare il loro significato. 

Quesiti. 

1.* Quale era lo stato fisico-psichico del Dott. Giuseppe 
C..., prima che perpetrasse il reato imputatogli ? 

2.* Quale era lo stato fisico*psichico del C... al momento 
in cui compiva la strage, di cui rimasero vittime la moglie 
e la comare? 

8.^ Quali sono attualmente le condizioni fisiche e mentali 
dell* imputato ? 
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Risposte. 

I. 

Ricostruendo la storia della vita del C..., nulla abbiamo 
potuto riscontrare che accenni a qualche cosa di anormale 
nelle sue condizioni fisico-psichiche, prima dell* epoca in cui 
gli mori la prima moglie. La sua intelligenza, se non era 
superiore alla media normale, neppure era inferiore; egli 
compi benissimo e con lode i suoi studi di medicina, ed in- 
traprese con lode la carriera del pratico esercizio. Sul suo 
carattere morale vedemmo già, come nulla vi fosse a ridire; 
e quanto allora facemmo notare è avvalorato anche da ciò, 
che sino a quando non si fece circolare la voce del suo sup- 
posto tradimento verso la famiglia Ba..., ebbe sempre amiche 
persone distinte e coUeghì stimati, che lo avevano cono- 
sciuto adolescente, e che perciò non avrebbero più trattato 
con lui se egli avesse dato prova di animo malvagio. Solo 
le deposizioni del Ca.,.., del cognato di questo e di una 
serva starebbero a provare, che il C... fosse stato un mal- 
vagio, un misantropo, un uomo misterioso. Prestando fede 
a queste deposizioni, potrebbe sorgere il dubbio, se egli fosse 
allora un malvagio od un psicopatico, ed a risolvere tale 
dubbio dovrebbero trarsi in considerazione tutti gli elementi 
desunti dall' esame antropometrico e tanti altri minuti sus- 
sidi diagnostici, che possono ben lasciarsi da parte, quando 
il dubbio non esiste. Ma alle deposizioni del Ga.... e simili 
non possiamo prestare alcuna fede; fra le deposizioni del 
Ca... ed il suo modo di agire verso il C..., troviamo troppa 
contraddizione. Egli si sarebbe fatta uccidere una sorella a' 
furia di maltrattamenti, e si sarebbe taciuto ! è inverosimile. 
Oggi invece che il C... è accusato viene fuori con imputazioni 
gravissime, che non prova se non che con la deposizione di 
un suo cognato e di una serva. Noi crediamo piuttosto, come 
altrove accennammo, che il Ca..,. non possa ancora dimen- 
ticare, che la sorella, morendo, lasciò erede di tutto il suo 
il C..., privandone lui ed i suoi. È perciò, che le deposizioni 
suddette non ci fanno affatto sospettare, che il C... fosse fin 
d' allora un matto o un birbante. 
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Sino air epoca della morte della prima moglie egli è 
stato adunque una persona perfettamente normale, le cui 
condizioni fisico-psichiche neppure devono esser poste in 
quistione; perchè anche per quanto riguarda lo stato fisico 
di lui, egli stesso depone di non aver sofi'erto fino a quel 
tempo alcuna malattia importante e specialmente di natura 
nervosa. In quanto a ciò che di non comune si è potuto os* 
servare negli scritti dell' imputato, vergati in quel tempo, 
dicemmo già a suo luogo la nostra opinione. Essi scritti fanno 
vedere, come in lui fosse scarsa la coltura letteraria, e nulla 
più. Le lettere amatorie enfatiche, i diari, ecc., sono cose 
che potrebbero esser tratte in considerazione, solo quando 
altri fatti positivi potessero farci dubitare dell' integrità di 
mente del C... Prese isolatamente, non hanno invece alcun 
valore. Altrove ne fu spiegata la genesi naturale. 

Solo quando il C... ebbe sofl'erte varie disgrazie, la 
morte del figlio, poi quella della moglie, incominciarono i 
suoi patimenti. Questi furono morali e fisici. Ambedue questi 
ordini di patimenti avevano la loro ragione di essere, e perciò 
non possiamo dubitare della loro realtà. D' altra parte fra i 
patimenti fisici, oltre ai disturbi nervosi di vario genere, vi 
furono una malattia d* occhi gravissima, disturbi dello stomaco, 
itterizia, ecc., afiezioni, per le quali ebbe a consultare vari 
medici, che potranno deporre sulla esistenza o meno di tali 
infermità. Anche in un suo scritto, conservato in atti, il 
C... descrive alcune delle sue sofferenze d' allora. Fra queste 
campeggiano quelle d'indole nervosa; egli presentava i fe- 
nomeni dell' isterismo maschile, e più aveva accessi ipocon- 
driaci; cosi almeno egli li nomina. Certo è però, che la sua 
non era vera ipocondria, o che almeno mai ebbe la medesima 
a raggiungere un grado tale da turbare le sue facoltà men- 
tali. Egli non si lagnava, come 1' ipocondriaco, di mali im- 
maginari, ma di mali reali, e tutto al più li apprezzava 
esageratamente, e per V eccitabilità nervosa in lui accresciuta, 
e perchè medico. E noto a tutti, come i medici in generale 
lavorino di fantasia, quando una qualunque infermità li assale. 
D' altra parte, durante il lungo tempo in cui fu malato, nes- 
sun fatto ci si presenta, che, sottoposto a critica severa, possa 
dimostrarci, che la mente del C... fosso allo a malata. Egli 
era avvilito, non amava più la società, si era fatto cupo, ma 
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ciò suole avvenire a chiunque soffra disgrazie e perdite di 
persone care, purché non abbia un cuore di sasso, o non 
sia un imbecille. Egli era preoccupato per la sua salute, e 
della salute si preoccupa chiunque sta male, purché non sia 
io lui abolito r istinto della propria conservazione. E fu per 
questa preoccupazione, che egli, vedendo come V aria di 
Messina poco si confacesse con il suo stato, si decise a co- 
minciare quei viaggi, che, secondo la difesa, dovrebbero far 
credere essere il C... in allora già folle. Quei viaggi, definiti 
come vagabondaggio senza scopo, e fatti sospettare come pro- 
lungati in regioni straniere, noi li abbiamo descritti, ricostru- 
endo la vita del C... dietro gli schiarimenti da lui ottenuti, 
che certo sono di tal natura, da non potere essere sospetti. 
Ebbene, non uno di quei viagg è stato senza giusto motivo, 
ogni mutamento di residenza ha avuto le sue buone ragioni, 
e perciò nessuno di questi fatti può far supporre, che il C... 
fosse allora un folle. Qualunque persona la più normalmente 
costituita avrebbe per le stesse ragioni fatto le gite che fece 
allora il C... E che egli avesse ragione di farle lo prova il 
fatto, che, mentre nel lasciare Messina era malato in modo 
da non potere più attendere alla sua professione, al ritorno 
era pressoché guarito e potè andare ad occupare il posto 
di medico condotto a Castanea, dove nel frattempo era stato 
eletto senza concorso, soltanto pei suoi titoli. Ed anche questa 
ultima é una prova dell'integrità di mente posseduta allora 
dal C..., non ostante la sua infermità, non ostante la sua i- 
pocondria; gli abitanti di Castanea, che lo conoscevano per- 
fettamente, è allora appunto che lo eleggono a loro medico 
con una nomina onorifica. 

Un fatto solo, citato in un opuscolo a stampa, allegato 
agli atti processuali, potrebbe a prima vista far sospettare, 
che il C... avesse in quei tempi una qualche idea delirante; 
in detto opuscolo si legge, che il G... asseriva di essere 
invasato da uno spirito. Tale asserzione del C. . poteva 
essere uno scherzo, una diceria di chi lo avvicinava, poteva 
derivare da credenze superstiziose, che acquisite - nell'infanzia 
non r avessero abbandonato del tutto nel!' età matura, ma 
più probabilmente poteva essere il prodotto d' idee deliranti, 
e perciò ne piacque d' interrogare V imputato su tale circo- 
stanza. La sua risposta fu pronta e ci spiegò nel modo più 
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naturale 1* arcano. Mentre egli era malato, e quando aveva 
esperimentati inutilmente molti rimedi, parlando con un me- 
dico, gli furono da questo narrati vari fatti, che avrebbero 
deposto a favore delle teorie spiritiche; egli riferi questi discorsi, 
parlando con alcuni suoi parenti, ed allora a questi (non 
rammento se sorella o cugina) venne in mente, che la ma- 
lattia di lui, cosi persistente, potesse anche esser prodotta 
da uno spirito maligno, e lo scongiurarono perciò a farsi 
esorcizzare da un monaco di quei dintorni, che si era acquistata 
una certa celebrità come scacciadiavoli. 11 C... non voleva 
prestarsi a questa che per lui aveva il valore di una commedia, 
ma le donne tanto fecero e dissero, che alfine egli, per con- 
tentarle, acconsenti a farsi vedere dal frate. Il frate andò 
ad esorcizzò il C...; i parenti furono contenti, il frate, che ebbe 
per pagamento dieci lire, fu contentissimo, ed il malato restò 
malato come per lo innanzi. Il C..., narrando ingenuamente 
la cosa in questi termini, sorrideva all' idea che si fosse po- 
tuto stimare che ei credesse daddovero agli spiriti. Anche 
il fatto della spirito non ha adunque alcun significato, che 
possa farci sospettare pazzia sul C... 

Venuto il C... a Gastanea non dovette pure dare alcun 
segno, che potesse far dubitare menomamente della sua inte- 
grità mentale. La sua misantropia lo aveva abbandonato, in- 
sieme agli incomodi fisici che ne erano la causa, fin dagli 
ultimi mesi del suo soggiorno a Milazzo, dove lo vedemmo 
frequentare feste e conversazioni; e cosi pure V abbattimento 
morale si era di molto scemato, perchè il tempo trascorso 
incominciava a cancellare in lui la ricordanza dei dolori sof- 
ferti. Il C... si fece a Gastanea clienti ed amici, e doveva 
frequentare qualche casa, se a qualcuno venne V idea di am- 
mogliarlo; né certo la sua mente e il suo carattere morale 
dovevano presentare alcunché che non fosse secondo la nor- 
ma, altrimenti tutte queste cose non sarebbero state possibili. 
Si ha tempo a dire, che certe forme di malattie mentali non 
si rivelano a chi non é del mestiere; ciò è vero, quando si 
tratta di qualche visita fatta dai profani a certi pazzi, ma 
nel caso del G... V osservazione non regge. É impossibile, che 
un medico accreditato come il G..., e perciò posto a contatto 
di moltissime persone in tutte le ore del giorno e della notte, 
in un piccolo paese, dove per solito non sfuggono ad alcuno' 
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i particolari della vita degli altri, potesse essere affetto da una 
forma qualunque di malattia mentale, senza che questa dopo 
parecchi anni non fosse riconosciuta, o almeno sospettata, 
anche dal volgo. E vero, che molti testi di Castanea dipingono 
il C... come cupo, misterioso, ujiisantropo, e che ciò potrebbe 
far sospettare, che egli non fosse del tutto sano di mente, 
poiché dalla sua elezione a Castanea sino al secondo matri- 
monio, non si potrebbe trovare alcuna causa, che potesse 
naturalmente spiegare V origine delle suddette disposizioni 
d' animo nel C... Ma nelF esame dei testi si è trascurato di 
domandare loro se ilC... presentasse quelle note caratteristiche 
sin dal 1872, quando ritornò a Castanea, ovvero soltanto 
negli ultimi anni, dopo il 1875. Frattanto il C... ci dice, che 
nel suddetto primo periodo di suo soggiorno a Castanea fre- 
quentava persone e società e parlava volentieri con tutti; 
dunque in allora non era misterioso, né misantropo, né quindi 
v' è luogo a sospettare, che fosse affetto da qualsiasi forma 
psicopatica. 

Dopo il 1875, cioè dopo che il C... ebbe sposata la Signora 
R... , cominciò a menar vita più ritirata e ad allontanarsi 
dalle conversazioni. Egli, uomo maturo, aveva sposata una 
giovane, che più che moglie considerava come figliuola; cono- 
scendola piuttosto incolta, sentiva il bisogno di educarla, 
d' istruirla e nello stesso tempo di preservarla da tutto ciò 
che avrebbe potuto guastarne il carattere ; il modo di pensare 
e di parlare di varie persone di Castanea non andavano 
troppo d' accordo coi suoi sentimenti, quindi credette utile, 
per meglio custodire il tesoro che aveva acquistato, di vivere 
molto a parte, di evitare le combriccole, di non introdurre 
persone in sua casa. Aveva torto? aveva ragione? Ciò non 
può dirsi da noi assolutamente, perchè non conosciamo affatto, 
come fosse allora costituita la società di Castanea, né quali 
elementi concorressero a formarla. Egli é certo, che il C... 
non dovette prendere tali provvedimenti riguardo alla sua 
famiglia troppo leggermente. Egli conosceva la società e ne 
conosceva le piaghe; egli che aveva vissuto a Messina ed in 
altri paesi, egli medico, aveva meglio di altri potuto conoscere 
quanta corruzione andasse serpeggiando in tutti gli strati 
sociali; egli si metteva sulla difensiva, perché aveva una 
famiglia, non era più solo. E che egli ponderatamente, non 
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per stranezza, non per bizzarria da folle, adottasse tali prov- 
vedimenti, può rilevarsi anche dal voluminoso manoscritto 
conservato in atti, e che avemmo già occasione di citare; in 
quasto egli spende una diecina di pagine per dimostrare, quali 
sieno i doveri e i diritti della donna, quale accorgimento 
debba avere il buon padre di famiglia per conservarne V ono- 
ratezza, e quali le ragioni che rendono necessario V avere 
tali accorgimenti. Nella sua famiglia il C... non aveva fatto 
altro che porre in pratica le sue teorie, che potranno essere 
anche un po' troppo spinte, ma che certo non possono dirsi 
in alcun modo dissennate. 

Cosi anche, quando il C... incominciava ad acquistarsi 
r epiteto di misantropo, quando lo si diceva cupo e misterioso, 
perchè non permetteva combriccole nella sua casa, perchè non 
permetteva che la moglie andasse a filare sulla strada 
assieme alle comari del vicinato, non poteva dirsi in alcun 
modo, che egli fosse eccentrico e pazzo. Egli non fondava, 
come i pazzi, i suoi ragionamenti su premesse sbagliate, ma 
aveva le sue buone ragioni per agire come agiva. D* altra 
parte si può avere di ciò una controprova nel fatto, che la 
sua misantropia era limitata verso certe persone; le persone 
civili che venivano a villeggiare a Castanea egli le accostava, 
godeva conversare con loro, e fra di esse si procurò esti 
matori ed amici. La voluminosa raccolta di lettere del C..., 
che abbiamo potuto avere fra mani, e che abbiamo più volte 
citata, è stata scritta dal 1877 al 1881. Tali lettere hanno 
per argomento cose mediche, affari della famiglia sua e di altri 
(anche di natura delicata), cose relative all' amministrazione 
di sostanze sue e di un suo amico e cliente; notizie riguar- 
danti la sua persona e il suo paese; ebbene in tutte queste 
lettere nulla, né una frase, né una parola, lascia adito a so- 
spettare, che chi le scrisse fosse tutt' altro che una persona 
sana di mente, ma bensì accorta, e che sapeva vedere ben 
addentro in certe quistioni anche difficili. 

Ed eccoci giunti all' ultimo periodo, che precedette il 
reato, il quale incomincia dall'epoca in cui la Signorina Ba... 
fuggi dalla casa del C... 

Quando dovemmo prendere in esame il triste fatto rela- 
tivo alla Signorina B..., affine di studiare 1' intiero processo 
psicologico, per cui il C... arrivò sino al delitto, avemmo già 
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occasione di mostrare, quale potesse essere lo stato d' animo 
del C... dopo quel tempo. Accusato ingiustamente di colpe 
nefande, colpito nell' onore, nell' interesse ed in tutti i senti- 
menti air uomo più cari, tormentato fin dentro le domestiche 
pareti dalla persona che egli più amava, insultato, vili- 
peso al di fuori, certo egli doveva possedere molta robu- 
stezza di mente, se non divenne pazzo. Tuttavia anche in 
mezzo a tante cause, che avrebbero fatto impazzire molti altri, 
nulla troviamo nelle azioni di lui che non avesse ragione di 
essere. La difesa con molto ingegno si sforza a dimostrare, 
che egli in queir epoca presentasse manifesti i segni del de- 
lirio di persecuzione, ma ci provi che persecuzione reale 
non vi era, e noi saremo immediatamente del suo parere. 
A noi invece risulta in modo indubitato, che persecuzione vi 
era, e proporzionata alla reazione del C... Lo confessa la 
stessa parte civile. E dalla famiglia B..., che, convinta di 
essere stata ofifesa dal C... in modo infame, partirono in prin- 
cipal modo tutte le persecuzioni reali, di cui fu oggetto il C..., 
e che di sopra largamente accennammo. Qui giova solo ricor- 
dare le epigrafi fatte incidere sul marmo dalla famiglia B... 
e conservate negli atti processuali, per dimostrare, quanto in 
essa dovesse essere intensa la sete della vendetta, e perciò 
quanto il G... avesse ragionevolmente a temere dalle loro 
persecuzioni. Egli poteva benissimo temere il pugnale, il veleno, 
qualunque cosa, senza che perciò si potesse dirlo affetto da 
delirio di persecuzione. E difatti, se i Signori Ba..., come 
altrove facemmo notare, non si sono peritati di eternare nel 
marmo il fallo di una povera giovine, che, in qualunque modo 
lo si consideri, non può che riuscire di disdoro, il fallo di una 
disgraziata, per la quale essi dichiarano di avere avuto un 
affetto vivissimo, per pure eternare in pari tempo una nota 
d' infamia a carico dell' odiato nemico, bisogna dire che la 
sete della vendetta oltrepassasse in costoro ogni limite, e che 
da essi potesse aspettarsi qualunque azione contro 1* oggetto 
dell' ira loro. 

Ora invece un carattere dei deliri sistematizzati primi- 
tivi, dei quali farebbe parte il delirio di persecuzione, è ap- 
punto, che le idee deliranti sorgono in tali casi senza alcuna 
causa fondamentale emotiva. Cioè affermato da tutti gli 
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specialisti, che hanno avuto occasione di studiare tali malattie, 
e valga il citare fra tanti il Kraflft-Ebing (1). 

Adunque il C... era realmente perseguitato, e non possono 
ascriversi a follìa i suoi timori. Naturale deve pur dunque 
apparire la determinazione, presa da lui pochi giorni dopo 
r inaugurazione delle ricordate epigrafi, di allontanarsi 
da Castanea, ammesso anche che tale determinazione fosse 
presa spontaneamente, e non per suggerimento dei suoi, come 
un testimonio accenna. L' apposizione delle epìgrafi doveva 
avere esacerbato i suoi timori. Egli, si dice dalla difesa, pos- 
sedeva una Casina nella contrada Torre,, eppure non è in essa 
che si rifugia, ma va ad allogfi^iare presso poveri contadini. 
Questa pure sarebbe una pazzìa I Ma come qualificarla per tale, 
quando si sa, che la Casina del C... era in luogo isolato, dove 
sarebbe stato facile penetrare a qualunque prezzolato sicario, 
che fosse stato mandato ad ucciderlo? Si dirà che la famiglia 
Ba... doveva essere ritenuta incapace di ricorrere a questi 
mezzi estremi per appagare il suo desiderio di vendetta. Ma 
nelle condizioni d'animo in cui si trovava il C..., quaPòquel 
sanissimo di mente, che possa calcolare con esattezza il grado 
di probabilità degli avvenimenti futuri? Il C... si sapeva odiato 
a morte, minaccio terribili erano state fatte contro di lui, 
viveva in una regione dove, sino a pochi anni addietro, 
chiunque poteva spendere dieci onze trovava un uomo, che 
si prestava a sbarazzarlo dal suo inimico ; egli aveva ragione 
di temere, e perciò anche si provvide di armi e del permesso 
per portarle; se assalito, si premuniva per difendere la saa 
vita. Frattanto, per prudenza, voleva evitare le occasioni di 
porla a cimento, e si rifugia presso le persone che stimava 
più amiche, e che abitavano in luogo, dove erano vicine 
altre case, dalle quali in ogni caso gli sarebbe potuto arrivare 
un soccorso. Dov* è qui la pazzia? 

Però, oltre al delirio di persecuzione, la difesa adduce 
anche altri segni di pazzia nel C... Egli era geloso, sognava 
indizi che lo qualificavano per marito tradito, mentre la voce 
pubblica designa per onestissima la di lui moglie, mentre la 



(ì) Den Kern derselben bilden Waholdfen, deren primare, primordiale Bedea- 
tang sich aus Ffhien ieglicher eroolionellen Graodlage, irgeDdwelcber RenexioD bezu- 
glich ihrer Eoutehang ergibt (R. v. Krafft-Ebiog. Lehrbueh dir Piychiatrie. tic 
Bd. 11. pag. 7S. 1879;. 
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persona, che secondo lui V avrebbe deriso, nega recisamente di 
aver fatto i gesti, che il C... avrebbe tanto sinistramente in- 
terpretati. Esaminiamo bene questi fatti. 

Lasciando da parte, che si può avere una natura sospet- 
tosa, che si può esser gelosi di una moglie giovane, anche a 
torto, e che ciò nonostante si può essere sanissimi di mente, 
già più addietro avemmo occasione di spiegare, come, ammet- 
tendo anche noi onestissima la moglie del C..., fosse assai 
naturale, che, specialmente in una certa epoca, si accrescesse 
in lui il sentimento della gelosia. La moglie non era più verso 
lui la sposa amorosa di una volta; sobbillata dalle ciarle del 
volgo, aveva incominciato a martoriarlo con una guerra 
intestina; alle sue proteste d* innocenza non credeva; che 
pensare? Se il C... pensava di aver perduto 1* amore della 
sposa, se egli innocente non poteva persuadersi, che ciò si 
dovesse a colpe che non aveva commesse, é naturale che di 
tal fatto cercasse altrove la causa, e che sospettasse aver là 
sua sposa posto in altro oggetto il suo amore. Chi sa anchf ^ 
che nelle guerricciuole familiari, la R..., che V accusava 
d' adulterio, non lo minacciasse di vendicarsi con la pena del 
taglione? Ciò ò possibilissimo, ed anche probabile, quando si 
tenga conto dell* educazione paesana che doveva avere la 
R... (1). A queste minaccie forse egli prestava fede più 
che la moglie non sperasse, ed essa» fattasene accorta, avrà 
trovato che quella era V arme migliore per prostrarlo nelle 
lotte familiari. Nessuna meraviglia adunque, che daddovero 
egli si vedesse fare dalla moglie atti di spregio, anche nelle 
ore che precedettero il delitto, come egli più tardi depose. E 
riguardo alla persona che avrebbe pronunciate parole allusive 
alla sua infelicità coniugale, è serio credere che fossero queste 
effetto di allucinazioni, solo perchè la suddetta persona ha 
negato di averle proferite? Se quella persona le pronunciò 
senza intenzioni malevole, è probabile che ne abbia serbato 
memoria ? E se le avesse pronunciate realmente allo scopo di 
recare ingiuria al C..., è cosa facile che ora confessi di averle 



(I) Risulta difaltl dal processo, come altrove accennammo, che la H osava 

di andare a filare la mattina fuori della porta di casa, il che non sta certamente ad 
Indicare una troppo fina educazione. E cosi pure troviamo indicato in uno scritto del 
C..., che sua moglie si lagnava con terze persone della rarità con cui le era da lai 
rtao il dthUo coniugale. 
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dette, ora che quelle parole suonerebbero anche ingiuria 
malvagia per una povera morta, ora che si potrebbe dirgli: 
sono le vostre sciocche parole che hanno contribuito a porre 
il C... in condizioni da commettere T eccidio? Via pretendiamo 
dai testi, che depongano il vero su cosa che non li tocchi, 
ma lasciamoli da parte, quando le deposizioni loro potrebbero 
a loro stessi dar danno. Del resto, ammettiamo pure, che 
nessuno abbia detto al C... parole che potessero fargli dubi- 
tare di esser tradito. Sta di fatto, che egli era geloso, ed i 
gelosi, anche senza esser pazzi, è notorio come spesso abbiano 
le traveggole ; la tendenza a male interpretare le parole e gli 
atti più indiferenti è cosa propria del loro carattere. 

Il non plus ultra della pazzia si troverebbe però, secondo 
la difesa, in quanto accadde al G... T istesso giorno, in cui più 
tardi feri le due donne. L' avergli battuta sotto gli occhi una 
pelle di pecora, V aver trinciato dinanzi a lui della carne, 
guardandolo in viso e mettendone alcuni pezzetti dal suo lato, 
ed altre cose simili, che il G... ebbe a riguardare come in- 
giurie a lui dirette dalla moglie, in unione alla S ...., sono 
cose realmente avvenute, ma che (dicono) da nessun altro 
fuorché da un folle potevano essere cosi sinistramente inter- 
pretate. Difatti, se per. es. nelF Alta Italia uno si dicesse in- 
sultato o deriso, perchè gli è stata battuta dinanzi una pelle 
di pecora, chiunque lo direbbe pazzo; ma nel paese del lin- 
guaggio mimico per eccellenza, in Sicilia, dove anche chi scrive 
ha veduto comunicare fra loro i propri pensieri a persone 
separate da notevole distanza, e senza aprir bocca, un fatto 
simile non reca alcuna meraviglia. Noi non sappiamo se il C... 
desse a quegli atti il significato che ognuno gli darebbe, o 
se per lo stato dell' animo suo li interpretasse con pessimismo. 
Ciò potrà dirlo chi è Siciliano. Giò che è certo per noi, si è, 
che gli atti spesso in Sicilia si sostituiscono alle parole, e che 
perciò anch' essi, come queste, possono essere sinistramente 
interpretati da chi, senza esser pazzo, si trovi tuttavia in una 
triste disposizione di animo, da chi abbia V umor nero. 

Concludendo: nell'epoca della vita del C..., che pre- 
cedette il reato, egli ha sempre goduto della pie- 
nezza delle sue facoltà mentali, ed anzi ha mostrato 
di averle robuste, non essendosi le medesime disor- 
dinate in circostanze gravissime. Il C... dopo il 1871 
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ha sofferto varie malattie, e fra queste anche un 
complesso di disturbi nervosi, dipendenti forse da 
nevrastenia, che si appalesavano con sintomi analo- 
ghi a quelli delTisterismo. 



II. 



Per giudicare quale si fosse lo stato di mente del C... 
nel momento in cui perpetrò il reato imputatogli, dobbiamo 
ricordare tutto quanto dicemmo di sopra, . analizzando il pro- 
cesso psicologico che fino ad esso lo condusse, e quanto ab- 
biamo detto nel rispondere al primo quesito. 

Il primo Marzo 1882, il G..., perseguitato a morte, calun- 
niato, dispregiato e martoriato anche da chi avrebbe dovuto 
consolarlo, fugge il suo paese, chiede ricovero ad una famiglia 
dì contadini, e spera trovar ivi un po' di pace. Le sue spe- 
ranze restano deluse, si vede anche li fatto oggetto di frizzi 
offensivi e di acri rimbrotti; il suo animo, piagato già atro- 
cemente, si esaspera, i suoi sospetti si risvegliano e vede che 
ormai non vi è per lui più pace possibile. Si aggiunga a tutto 
ciò, che anche i suoi incomodi nervosi erano in quei giorni 
in aumento; tante scosse morali non erano riuscite a turbare 
la sua mente e a fargli compiere atti inconseguenti, ma 
avevano abbattuto il suo fisico. L' oppio, di cui egli faceva 
uso in questi ultimi tempi, e che fu trovato su di lui, è una 
prova della esistenza degli incomodi, che egli diceva soffrire. 
In questo stato di animo e di corpo V irritabilità doveva in 
lui esser somma; la pazienza nel soffrire doveva aver toccato 
l'estremo limite. Siamo al due Marzo; avvengono le solite 
scene fra lui e la moglie; ciò fa rinnovare i sospetti gelosi; 
atti, che si prestavano a sinistra interpretazione, vengono ad 
aggiungersi per accrescere la sua irritazione. Tuttavia ancora 
si domina; esce di casa, ed esce armato di fucile per disto- 
gliersi, cacciando, dai gravi pensieri ; ha in tasca la rivoltella, 
perchè da quando è costretto a temere per la propria vita, 
non r abbandona più mai. Mentre è fuori, esce di casa la 
S... P..., dice essa per comperare le uova, parla col C... e poi 
gli passa dinanzi. Quali parole dicesse, quale atto facesse non 
lo sappiamo, che anche il C... nulla seppe dire in proposito 
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nel suo interrogatorio, forse perchè lo stato d' animo in cui 
era non gli permetteva di ritornare con la mente serena sul 
triste momento; ma, tenuto conto di tutti gli antecedenti, è 
ragionevole credere, che qualche cosa di relativo agli alterchi 
coniugali, poco prima avvenuti, dovesse esser detto, e che 
in questo qualche cosa la P... mostrasse tenere le parti della 
moglie del G... Forse fu qualche parola di scherno, come la 
R.... ferita narrò ai Carabinieri, e anche questa sarebbe ba- 
stata a produrre V effetto, noto essendo come 

« In calamitoso ristcs etiam injuria est ♦ 

Il fatto si è, che una scintilla che provocasse lo scoppio 
dovette esserci in ogni modo; senza . questa scintilla, senza 
questa goccia d' acqua che facesse traboccare il vaso, il C..., 
anche se fosse stato già delirante, non si sarebbe abbandonato 
air atto a cui si abbandonò, non sarebbe stato preso da un 
accesso d' ira cosi violento, come quello dal quale fu preso. 
In caso divèrso bisognerebbe supporre vero ciò che suppose 
r accusa, che egli avesse cioè agito con fredda premeditazione 
e per malvagità brutale, cosa assolutamente inammissibile, 
come vedremo in appresso. 

La S...-P... però e la Carmela C..., prima di morire, ne- 
garono che alcuna contestazione fosse avvenuta fra loro e 
r uccisore. Ma questa è la risposta stereotipata, che danno 
in casi consimili tutti i feriti. Nessun ferito confessa mai di 
avere provocato il feritore, non fosse per altro, per non 
sentirsi dire: Ben vi sta. Nel caso poi della R..., moglie 
del C..., coir aggiungere alla deposizione della mancanza di 
qualsiasi causale al delitto, la dichiarazione di aver avuto a 
che fare con un pazzo, con uno a cui fossero salite le emor- 
roidi alla testa, mentre non era costretta a confessare 
ciò che potesse esser passato realmente fra loro, soddisfaceva 
al suo desiderio di non aggravare le condizioni del C..., e di 
non rovinare cosi la restante famiglia. Oltre a ciò la deposi- 
zione della Signora R... non può aver alcun valore, perchè 
raccolta non dal Magistrato, ma dalle persone che V attor- 
niavano, le quali, e sotto V impressione del tristo fatto e nella 
confusione da esso prodotta, ed occupate più ad assistere la 
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ferita, che a raccogliere particolari, non potevano necessaria- 
mente fare quelle dimande e quelle ricerche, che avrebbero 
più potuto essere utili neir interesse della giustizia. 

In quanto poi alla S...-P..., che essa, come è uso gene- 
rale in Sicilia, non si prestasse affatto ad illuminare la giu- 
stizia e a dire ciò che sapeva, è dimostrato dalla sua prima 
deposizione, nella quale volle far credere, che la ferita fosse 
avvenuta per disgrazia; ciò dicendo, come poteva dire che al 
fatto avessero preceduto parole offensive contro il feritore? 
Si sarebbe posta in contraddizione in maniera troppo stupida. 
Essa non voleva e non volle dire in alcun modo, come fossero 
andate le cose. Né fu più esplicita nella seconda deposizione; 
in essa disse, che si riportava alla prima, di cui non poteva 
contraddire la sostanza, senza farsi conoscere mendace, e solo 
vedendosi vicino a morte, quand' anche non volesse ancora 
dire, se credeva di esser stata ferita per accidente o volon- 
tariamente, soggiunse di non voler perdonare al C...! 

Interrogata una terza volta, neppure disse altro in pro- 
posito, ma, da certi particolari che narrò, dette a vedere come 
essa fosse stata messa a parte dalla moglie del C... delle 
scene di gelosia del marito, dimostrando cosi quanto era già 
ragionevole supporre, cioè, che fra la R... e la S... facevansi 
discorsi di genere tale, da poter poi andare a finire in in- 
vettive, in scherni, contro il marito geloso, contro il C... 
Un' altra particolarità in quest' ultimo interrogatorio è pure 
degna di nota; domandato alla S..., se sapesse di una lettera 
bruciata quel giorno in casa sua, risponde, « non so di lettera 
bruciata, né di altro »; era cioè annojata da tante dimande, 
né altro voleva dire, perché rifiutavasi di peccare contro 
1' omertà, d' illuminare la giustizia. 

Ma non basta; che le deposizioni delle ferite sieno inat- 
tendibili, lo mostrano anche le contraddizioni in cui sono 
cadute, riguardo ai fatti meno importanti, su cui hanno de- 
posto. La S... disse, che il G... usci col fucile, che fece per 
sparare contro un augelletto, e che invece colpi lei; la R... 
narra allo zio prete, che il C... prima sparò contro un au- 
gello, e che poco dopo sparò contro la S...; ai carabinieri 
narra, che, dopo esploso un colpo contro V uccello, essendo esso 
andato a vuoto, la S... gli disse « avete colpito all' aria» 
e che allora egli rispose « voglio vedere se colpisco 
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a te » e sparò contro di lei. U figlio della S... invece, bam- 
bino di 10 anni, e perciò forse più ingenuamente verace, 
dice, che il C... sparò contro un uccell(f senza colpirlo, che 
ricaricò fa canna vuota del fucile e lo ripose in casa, e che 
poi si mise a passeggiare. Dieci minuti dopo usci la madre 
dalla porta della cucina, il C... subito dopo dall' altra porta, 
e si udi lo scoppio. Questo bambino narra poi, come il C..., 
alle invettive della moglie, sparasse contro questa V a tre 
colpo di fucile, che andò deviato nella lotta, colpo di fucile, 
di cui non parlano nella loro deposizioni né la R..., né la S... 
Sono piccoli accessori, nia dall' esame di essi, con un pò di 
buon senso, é facile dedurre, che le donne ferite non vol- 
lero dire come fossero andate realmente la cose. 

Cosi essendo, noi abbiamo ragione di credere ciò che è 
più naturale accadesse, secondo l' andamento che avevano 
prese le cose, cioè, che al reato precedessero gli alterchi, e 
che da ultimo non mancasse quel nonnulla, che in certi mo- 
menti basta a far traboccare la bilancia. 

Il C... che aveva sino ad allora tutto sopportato con 
pazienza, non era più in grado di sopportare altro; 

€ Furor fit laesa saepius patientia » 

ed in lui proruppe l' ira in modo furioso, in modo eccessivo; 
se avesse avuto per le mani un bastone, avrebbe bastonata 
la S..., se un altro oggetto, glielo avrebbe lanciato contro, 
aveva invece disgraziatamente un' arma e la esplose su 
di lei. 

Se questo furore provocato, e reazione perciò conseguen- 
ti ssima contro una lunga serie di patimenti, nel quale, come 
suole quasi sempre accadere, vi fu chi disgraziatamente pagò 
per tutti, fosse di natura tale da togliere totalmente al C... 
la coscienza del proprio operato, è cosa assai difficile 
stabilirlo. Il parere del medico alienista non può avere in 
simili casi che un valore molto subordinato; perchè, se anche 
per ipotesi, 1' imputato fosse caduto sotto T osservazione nel 
momento del delitto, invano si sarebbe e reato un carattere 
distintivo, che potesse fare con certezza discernere il grado 
di oscuramento della coscienza prodotto dall' ira. Di tali ca- 
ratteri distintivi non se ne hanno, L* unica cosa che può 
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farsi in simili circostanze si è di tener conto di tutti gì* in- 
dizi e di modellare poi sul valore di questi il parere da darsi. 
Così, nel caso che ci occupa, per il primo atto compiuto dal 
C... nello scoppiare dell' ira, non troviamo alcun criterio asso- 
luto per giudicare sino a qual punto esso fosse cosciente. Da 
una parte V essere egli affetto da una malattia nervosa, con- 
trassegnata specialmente da notevole irritabilità; 1* aver sof- 
ferto per lungo tempo e di continuo tutto il soffribile, 
sapendo di non meritarlo; V essere il giorno del tristo avveni- 
mento il secondo del suo volontario esilio, che non sapeva 
ancora quanto le circostanze potessero far durare, sono tutte 
condizioni, che certamente do>revano contribuire a far si, che 
r ira del C... scoppiasse fin da principio violenta, in modo 
molto più intenso che non sia solita prorompere in un uomo, 
che venga anche gravemente provocato, ma che si trovi in 
condizioni di vita normali; in modo infine che, quando egli 
esplose r arma contro la S..., avesse già raggiunto un grado 
tale,* da non avere affatto coscienza del suo operare. Se il 
G... era innocente, come a noi pare, delle colpe sino a quel 
momento imputategli, calza per lui V antica sentenza, che dice 

« Oramssima est probi hominis iracundia > 

D' altra parte però, esaminando il referto dei periti che 
ebbero a visitare la S... ferita e a sezionarne il cadavere, 
mentre si trova che T arma dovette essere esplosa contro la 
vittima a breve distanza, si trova anche, che i contorni della 
ferita. erano soltanto attorniati da un* aureola nerastra, che i 
pallini, con i quali era caricato il fucile, eransi sparpagliati 
in modo da contornare la ferita principale con altre piccole 
ferite, e perciò che il colpo neppure fu esploso a bruciapelo. 
Dunque, seppure una malaugurata combinazione non fu quella 
che fece andare il colpo tanto ben diritto al suo scopo, deve 
supporsi, che il G... avesse preso la mira, che avesse ferito 
non ciecamente, ma per ferire, e perciò, che il furore in lui 
scoppiato non fosse ancor giunto ad un grado tale, da fargli 
perdere totalmente la coscienza del proprio operare. In quanto 
al ferimento della S...-P... noi crediamo dunque, che il G... 
fosse tratto a commetterlo da furore non ordinario (e perciò 
morboso) provocato in lui da ripetuti motti ed atti ingiuriosi, 
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mentre si trovava in triste disposizione di animo che aveva 
la sua ragione di essere; ma lasciamo insoluto il que- 
sito, se esso furore avesse raggiunto un tal grado, da toglier- 
gli totalmente solo in parte la coscienza del proprio 
operato. Col poco che sappiamo sulle circostanze che accom- 
pagnarono il ferimento, la scienza non ci permette di dare 
alcun giudizio più assoluto. 

Le cose vanno peraltio un pò diversamente per quanto 
riguarda T uccisione della R... — Il C... aveva appena esploso 
il fucile contro la S..., che tutto ad un tratto si sente scagliar 
contro fiere invettive dalla moglie, la quale, visto io scempio 
fatto della sua comare, non sapendo che 

« Homo extra corpics est suum quum irascitur > 

spinta da risentimento e animata da imprudente coraggio, si 
getta contro di lui. Brutto momento per fare rimproveri! 
Se la R... avesse avuto un altro carattere, e se perciò, 
anziché precipitarsi contro il marito ed inveire contro di lui, 
si fosse gittata sul corpo della P... per soccorrerla, se di 
fronte ad un uomo inferocito, avesse implorato pietà, invece 
di provocarlo con inutili invettive, forse V ira di lui sarebbe 
sbollita, ed oggi si avrebbe a deplorare una sola vittima in- 
vece di due. Ma la fatalità volle, che le cose andassero come 
andarono; il C..., che già si trovava sotto un accesso d'ira 
furiosa, alla nuova provocazione va fuori di sé del tutto, 
cerca esplodere contro la moglie 1* altro colpo del suo fucile, 
ma questo viene nella lotta deviato, perchè la moglie fa per 
strapparglielo di mano; egli allora estrae la rivoltella, che da 
qualche tempo usava portare costantemente per sua difesa, e 
questa ciecamente e ripetutamente esplode per più volte contro 
la moglie a bruciapelo. Il teste Nunzio Previti depose di 
aver udito cinque o sei detonazioni, e di aver veduto il C... 
trarre poi un ultimo colpo contro la moglie. Ora con tutti 
questi colpi tirati a bruciapelo, siamo quasi certi che la 
Signora R... fu colpita due volte soltanto; ciò risulta dalla 
sezione del suo cadavere, perchè la ferita interessante la 
sola epidermide del braccio destro, molto probabilmente do- 
vette esser fatta dallo stesso projettile, che la colpi nella re- 
gione mammaria. 
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Questo f$tto di avere sparato a bruciapelo cinque o sei 
colpi di rivoltella contro la propria moglie, e di averla ciò 
non Ojstanto colpita due volte soltanto, per noi è un indizio 
gravissimo, che V ira furibonda aveva in quel momento rag- 
giunto nel C... un grado tale, da renderlo peggio di un folle, 
da ottenebrargli completamente la coscienza, da spingerlo con 
una forza irresistibile a colpire, colpire e poi colpire cieca- 
mente e quasi senza direzione (l). 

A radicare in noi il convincimento che V accesso d' ira 
svoltosi neir animo del C... dovesse essere di tale natura, d^ 
togliergli affatto la coscienza del proprio operare, durante il 
secondo periodo del reato, è del resto venuta in campo anche 
un* altra considerazione, oltre le addotte di sopra. Imperocché, 
per quanto il G... fosse in condizioni fisico psichiche eccezio* 
nali, quando alle continuate provocazioni non potette più 
reggere, pure si potrebbe sempre dire, che, essendo egli un 
uomo sano di mente, era in dovere di padroneggiare i primi 
moti dell* ira che in lui si suscitavano, e che perciò era in 
suo potere il non lasciarsi dalla medesima trasportare fino al 
punto da perdere la coscienza dei propri atti. Ebbene, contro 
questa riflessione sta appunto la considerazione seguente: Il 
C... discende da parenti nevropatici; quindi è probabile, per 
questo solo fatto, che egli abbia sortito dalla natura un orga- 
nismo dotato di sistema nervoso facilmente eccitabile dagli 
stimoli fisico-psichici. Ciò diventa poi una cosa certa per il 
fatto ulteriore, assicurato in modo indiscutibile, che egli ebbe 
a soffrire in età adulta per una di quelle malattie nervose che 
preferentemente assalgono le persone dispostevi per eredità. 
Questa malattia nervosa, di cui si trova una descrizione non 
sospetta negli scritti vergati dal C... in quel tempo, e conser- 
vati in atti, pare avesse la forma mista dell* ipocondria e della 
nevrastenia. Essa migliorò assai in certe epoche, ma qualche 
traccia della medesima non abbandonò più 1* imputato. Negli 
ultimi mesi che precedettero il reato, i profondi dispiaceri 
1* aggravarono, ed allora tennero principalmente il campo i 



ii) In Ul proposito non sari anche inutile ricordare le parole del Zi ino: 
m Da tutto V insieme dei fatti flsiopatologici, che 8i svoiKono con sorprendente riipi- 
dilà nell'atto dell* ira, s' ha la risultante psicologica della manifesta lesione del- 
l' Intelligenza, e della equiparazione legittima degli estremi gradi della 
oollera $lla pazzia. (Ziioo, Fisiopatologia d/al delitto, Napoli. I88i. pag. %%9 ). 
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fenomeni propri della debolezza irritabile. Una prova che il 
C... fosse in quegli ultimi mesi più ammalato del solito, la tro- 
viamo nelle cartine d' oppio che aveva presso di sé, quando 
commise il reato, e nei medicamenti che gli furono trovati in 
tasca quando fu tratto in arresto. Ora un nevrasteuico è 
possibile, che di fronte alle cause emotive, atte a produrre in 
chiunque un accesso d* ira, possa reagire nello stesso modo 
che un sano? Noi crediamo di no: V eccitabilità accresciuta deve 
fargli sentire gli stimoli fisici e morali in modo esagerato, e 
quindi esagerata deve essere la reazione. Anche gli antecedenti 
del C... stanno quindi a favore del nostro modo di pensare. 

Contro questo modo di vedere, rappresentante le nostre 
convinzioni, V accusa, che sulla fede dei testi vede tutto nero 
negli antecedenti del C..., potrà opporre la convinzione sua, 
che r imputato, anche prima di partire da Castanea, avesse 
già premeditata V uccisione della moglie. Quando ciò realmente 
fosse, certo tutto il nostro edificio cadrebbe in un attimo, ed 
il G..., anziché essere un disgraziato, che in un momento dira 
furiosa uccise due persone, sarebbe queir uomo malvagio che 
l'accusa ci dipinge coi più tetri colori. Ma la premeditazione 
allegata é un sogno. Non v' ha cosa che per mille circostanze 
sia cosi improbabile, come questa premeditazione addotta 
senza ombra di fondamentio. Piuttosto che a credere premedi- 
tata la strage compiuta dal C..., noi saremmo disposti a cre- 
dere r impossibile ! La non esistenza della premeditazione, 
per parte nostra resta provata dall' esposizione del processo 
psicologico che condusse il G... fino al delitto, e che noi ab- 
biamo passo passo seguito. Il dimostrarla ulteriormente sarà 
certamente compito dell' Avvocato difensore, e noi non voglia- 
mo qui invadere il suo campo. Tuttavia non possiamo fare a 
meno di ricordare che si é arrivato a dire, che il G..., avendo 
premeditato di uccidere la moglie, feri prima la S...-P... 
senza ragione alcuna, per poter poi meglio simulare la pazzia, 
e cosi scampare dalla pena, a cui sarebbe andato incontro! 
Sono cose che non si comprende come possano venire in 
mente, a meno che per spiegarle non si ricorra all' eccesso 
d' immaginazione ed alla fibra mobilissima di quegli 
ardenti isolani, di cui parla il L estingi nello scritto, che 
di sopra avemmo occasione di citare. Rei metodo avrebbe 
scelto il G... con la sua premeditazione per raggiungere 
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r intento! uccidere la P... fuori di casa, mentre la moglie é 
dentro, col pericolo, che questa chiudendo la porta lo lasciasse 
di fuori, e si ponesse cosi in condizione da non permettergli 
di raggiungere mai più il suo malevolo proponimento. Sagace 
malfattore davvero! Egli medico, egli che in mille modi 
avrebbe potuto disfarsi della moglie con la massima probabi- 
lità di restare impunito, egli ammazza senza ragione una donna 
per meglio simulare una pazzia, che, anche quando fosse cre- 
duta, lo farebbe cadere dalla padella nelle brago, dall* ergastolo 
nel Manicomio! Se ciò fosse vero, allora si, che potrebbe dirsi 
il C... un debole di mente, un imbecille, un pazzo, e non lo 
si potrebbe chiamare responsabile di alcuna delle sue azioni. 

Ma basti su ciò: noi concludiamo sul secondo quesito, 
secondo il convincimento entrato sulla nostra mente, in seguito 
air analisi accurata del processo psicologico operatosi nella 
mente del C... 

1.^ L' imputato, quando feri le due donne, era in 
istato di morboso furore. 

2.^ Il morboso furore, quando esplose il primo 
colpo contro la S...-P..., probabilmente era ad un 
grado tale, da togliergli in gran parte, se non del 
tutto, la coscienza del proprio operare. 

3.® Il morboso furore raggiunse il grado più 
elevato, per nuovo eccitamento ricevuto, quando il 
C... feri la propria moglie, ed allora é a nostro av- 
viso assai probabile, che dovesse acciecare total- 
mente il feritore, e togliergli affatto la coscienza 
del proprio operare. 

Ili, 

Quali sono attualmente le condizioni fisiche e mentali 
deir imputato? 

Neir interesse della giustizia, e per rendere più completo 
che sia possibile il nostro lavoro, prima di dire ciò che sia 
a noi apparso il C..., d:^lìbiamo tentare di desumere dai do- 
cumenti esistenti in alti ju.il si fosse lo stato mentale del- 
l' imputato subito dopo compiuto il delitto^ 

Su ciò possiamo peraltro esser brevi. Il C..., quasi appena 
compiuto r eccidio, dovette rientrare in sé stesso ed inorridire 
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per quanto avea fatto. Egli si chiuse nella casa della stessa 
donna che aveva ferita, in una casa di contadini, e se ne 
comprende lo scopo. Questo non poteva essere quello addotto 
dair accusa, cioè di porsi in salvo, perchè una casa di conta- 
dini non è certo un luogo, in cui non sia facile penetrare a 
forza, e perchè nessun deliquente si pone in salvo restando 
sul teatro del delitto, dove la sola vista delle vittime può 
suscitare nelle persone accorse una reazione per lui assai pe- 
ricolosa; né ivi cercava uno scampo disadatto, spintovi dal 
delirio, come crede la difesa. Egli entrò in casa e vi si chiuse 
dentro, per esser libero tanto tempo, quanto gliene occorreva 
per inghiottire tutto V oppio che aveva in dosso. Ciò è stato 
deposto dal C..., ma la sua deposizione è la spiegazione più 
verosimile del fatto. L* uomo che è arrivato a 44 anni, senza 
aver commesso delitti, e che per una fatale circostanza si trova 
tutto ad un tratto ad aver ucciso due persone, non può avere 
sullei prime altro pensiero che quello di uccidersi; dipende 
solo dalle circostanze più o meno favorevoli e dal coraggio o 
pusillanimità individuali, se la cosa viene talvolta mandata ad 
effetto e tal* altra no. Ora il C..., cui mancava il coraggio di 
uccidersi con arma da fuoco, scelse il veleno, e per avvele- 
narsi doveva rinchiudersi in casa ed ivi rimanere. In tutto 
ciò noi non troviamo pazzia, né altro che possa farci modifi- 
care il nostro giudizio sui fatti preceduti. 

Il tentativo di avvelenafnento è riguardato dall* accusa 
siccome una simulazione, perchè non eseguito in presenza di 
testimoni. Ma a quale scopo simularlo? Dicesi, per meglio 
comparir pazzo. Ebbene a noi par proprio, che in questo caso 
si sarebbe meglio mostrato pazzo o stupido, se non avesse 
tentato di uccidersi. Il suicidio compiuto nelle condizioni in 
cui lo avrebbe tentato il C... non è un suicidio da pazzo, ma 
bensì uno di quei suicidi, che compiono talvolta, forzati dalle 
circostanze e per evitare uno strazio peggiore, gli uomini 
dotati di mente robusta e di forte carattere. 

In tutto quanto si narra poi circa il contegno dell' im- 
putato nella notte successiva e nei giorni seguenti, nei quali 
si lasciò accompagnare presso un suo compare, nuli' altro si 
rileva se non che il fatto naturalissimo, dell' essere il C... in 
uno stato di estremo abbattimento, di ans'a dolorosa, di preoc- 
cupazione gravissima. Poteva essere altrimenti? Egli era 
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atterrito dalla trista posizione in cui si trovava; non sapeva 
ancora quali precisamente fossero stati gli effetti dell* ira sua ; 
a volte sperava e disperava; non sapeva se dovesse cercare 
di sfuggire alla vindice mano della giustizia, ovvero se dovesse 
andarle incontro; provava forse tuttora gli effetti stupefacenti 
della forte do>;e d' oppio ingerita, e ciò appare anche dai 
biglietti scritti al padre e al cognato, nei quali implorava 
r a'uto medico e chirurgico. In tale stato di cose, qual' è 
queir uomo il più assennato, che non debba mostrare un con- 
tegno tutto speciale, che non parli fra sé, che non si faccia 
uscire di bocca frasi sconnesse? E dovremo perciò dirlo pazzo? 
A nostro avviso in tali casi il contegno fisico -psichico deve 
dirsi normale, quando corrisponde alle condizioni d* animo 
deli* individuo relativo, originatesi per cause emotive reali (1). 

Nelle carceri di Messina, cessata nel C... 1* ambascia del 
primo momento, e superato il tristo periodo del primo int<-rroga- 
torio, si riordina e si adatta, per quanto è possibile, alla sua 
nuova posizione. Con lettere, dalle quali nulla traspare che possa 
far cader dubbio sulla salute psichica del loro autore, domanda 
alcune concessioni al Magistrato, si lagna della sua salute 
danneggiata e cerca rimedio alle sue sofferenze; scrive sen- 
satamente ad un suo cliente, che gli domandava un parere 
medico; ritornato padrone di sé stesso, e riflettendo, che 
quando fu sottoposto al primo interrogatorio il suo animo era 
troppo appassionato, per poter rispondere con chiarezza alle 
dimando del Giudice, chiede con lettera, che gli si dia lettura 
del suo interrogatorio, affine di completarlo; in sostanza 
esprime le sue idee in modo ordinato e conseguente, come 
appunto le esprime chi é perfettamente sano di mente. 

Trasportato il C... nella casa penale di Aversa, fu ivi 
sottoposto all' osservazione dei periti, che primi ebbero a giu- 
dicare sul suo stato di mente. Di ciò che i nostri egregi Col- 
leghi riscontrassero sullo stato fisico-ps'chico del C-, ancora 
nulla sappiamo, ma lo vedremo in seguito. Solo dalle conclu- 

(I) E che il contegno d»*t C... corrispondesue, subito dopo commesso il reato, 
alle contli/iuni psicliinhe in cui doveva trovarsi, ammesso che fosse slato da lui per- 
petralo in un a<rfs.su d' ira gravissimo, é confermato anche dalle seguenti parole 
del Zi ino: • Né più né meno che nella follia furibonda, r ira lascia dopo de' suol 
accfssi qj»Ila specie di spossamento compensativo, quel rilasciarsi dei muscoli e del 
sistema a rvo.ia, necessario a die g'i oMigni del moto, del senso e deir ideazione ti 
rluielUQo io is'ato d'ordinaria funzionalità ». Ziino, op. cit. pag. SS7. 
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sioni della loro perizia si apprende, che non presentò ombra 
di delirio, benché mostrasse di essere in uno stato di de- 
pressione psichica. In ogni modo, siccome il soggiorno del 
C .. in Àversa cadde dopo che V imputato aveva già so£ferti 
vari mesi di prigionia in Messina, dove non aveva dato alcun 
segno di pazzia, avrebbe una molto secondaria importanza il 
fatto, che poi in Aversa avesse presentato segni di pazzia. 
Un uomo che ha sofferto e soffre per malattia nervosa, che è 
stato esposto ai patimenti del carcere, che si vede allontanato 
dalla sua patria e collocato in altro stabilimento penale, può 
ben diventar pazzo assai facilmente; e se ciò fosse accaduto 
al C..., un tal fatto non potrebbe in alcun modo modificare il 
nostro giudizio su quanto riguarda le sue condizioni fisico- 
psichiche precedenti. 

Del contegno del C... a Ferrara, nelle Carceri e nel 
Manicomio, abbiamo diffusamente parlato da principio. Tro- 
vammo in esso un nevropatico, un mistico, talora anche un 
ipocondriaco stravagante e collerico, una persona poco piace- 
vole, ma un matto, no. Certe sue espressioni ci fecero in sulle 
prime dubitare, ma poi, come a suo luogo narrammo, ci 
riuscì di chiarirne il significato, ed allora non ci rimase più 
dubbio sHir integrità di mente dell' accusato. 

Ci si potrebbe qui obbiettare, che non si può dire scien- 
tificamente essere in uno stato di mente normale chi è ipocon- 
driaco, chi é abitualmente un pò stravagante, mistico, collerico, 
ecc. Ciò è vero: scientificamente è difficile assai tracciare i 
limiti del regno della pazzia, e forse a rigore dentro gli 
estremi confini di esso devono essere collocate certe stranezze 
di carattere, certe tendenze, ecc. Però nelle quistioni medico- 
legali, a noi sembra, che T alienista debba discendere un 
pochino dagli elevati territori della scienza, per collocarsi sul 
campo pratico. — La legge oggi distingue i delinquenti in 
comuni, sui quali dispiega tutto il suo rigore, ed in pazzi, 
che ritiene parzialmente o del tutto irresponsabili dei reati 
commessi. Questi pazzi poi, la legge vuole che lo sieno nel 
senso stretto della parola, e perciò, che in essi abbia ad 
esserci o manifesto turbamento delle facoltà mentali, espresso 
con delirio, oppure notevole deficienza delle medesime. Le 
bizzarrie, le indoli colleriche, ecc., la legge non le conta fino 
ad ora tra. le pazzie, e perciò nelle quistioni pratiche anche 
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da noi devono essere lasciate da parte. È perciò, che noi 
abbiamo riguardato il G... come persona del tutto sana di 
mente, anche nel periodo di tempo che ha passato nel Mani- 
comio di Ferrara. Qui abbiamo tenuti con esso i discorsi più 
varii e sempre lo abbiamo trovato pronto nell' afferrare gli 
argomenti, arguto nelle discussioni, facile ed ordinato nel- 
r esposizione delle idee. Dal lato affettivo non solo abbiamo 
notato il suo amore per la famiglia, che spesso rammenta, 
ma abbiamo anche veduto, come si lasci commuovere dalle 
sventure altrui ; cosi è accaduto, che con costanza e premura 
paterna assistesse qualche malato suo compagno, non escluso 
quel giovine epilettico, che, come narrammo a suo luogo, 
aveva già provocato in lui un accesso di collera con le sue 
insolenze. Dall' esame poi degli scritti vergati dal C... nel 
Manicom'o, risulta pure V integrità delle sue facoltà mentali 
in modo cosi evidente, che non è d' uopo spenderci su parole 
per dimostrarlo; basta leggerne i brani da noi trascritti. 

Concludendo: 11 C... attualmente è sempre aflfetto 
da incomodi nervosi, è ipocondriaco, ma in pari 
tempo presenta perfettamente integre le sue facoltà 
mentali. 
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PARTE II. 
OmmenrmTLÌanì mvkllm primA perisiA 

La risposte da noi date ai quesiti del magistrato^ come 
si vede, differiscono sostanzialmente da quelle degli egregi 
periti che ci precedettero nel riferire sul processo del G.4, 
Tuttavia ambedue la perizie hanno fra loro un punto di con- 
tatto» dove si tratta di giudicare sullo stato di mente del- 
l' imputato, neir atto in cui si compiva la strage delle due 
misere donne. In ambedue le perizie si mostra difatti il con- 
vincimento entrato nelT animo dei relatori, che 1* impulso ad 
uccidere insorgesse nel C... in modo subitaneo; la differenza 
sta solo in ciò, che per i primi periti V impulso fu un prodotto 
della malattia già per essi esistente, dappoiché il C... avrebbe 
ucciso sotto il dominio di un raptus melancholicus ; mentre 
per noi V impulso insorse subitaneamente per un impeto d* ira, 
che dovette essere gravissimo, stante le condizioni d* animo 
in cui versava allora V imputato, e stante la nevropatia che 
r affliggeva. Conseguenza di questi convincimenti diversi si è 
che i primi periti hanno dovuto giudicare il C... assoluta- 
mente irresponsabile del reato commesso, mentre noi non 
abbiamo potuto dare su ciò alcun giudizio assoluto, e ci siamo 
dovuti limitare a dire, che secondo ogni probabilità il C... 
era irresponsabile affatto quando feri la propria moglie, ed 
irresponsabile in gran parte quando feri la S...-P.... 

La diversità riscontrata fra le conclusioni nostre e quelle 
dei primi periti, dei quali siamo estimatori sinceri, ci ha 
tratto a ricercarne le cause, e quindi abbiamo portato il nostro 
studio, come già ci eravamo proposti di fare, sulle argomen- 
tazioni per le quali i medesimi sono pervenuti ad illazioni 
dalle nostre diverse. 
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Tale studio abbiamo voluto farlo accurato, perchò se nel 
corso di esso, stretti dalla forza degli argomenti, avessimo 
trovato di dover modificfire le convinzioni nostre, T avremmo 
fatto assai volentieri, e lealmente avremmo fatto onorevole 
ammenda degli errori, in cui fossimo per avventura caduti. 
Però non ò stato questo il risultato dei nostri studi. Se da 
una parte T esame della perizia ci ha portato a riconoscere 
r eccellenza dei metodi d* investigazione usati dagli egregi 
Colleghi, la loro prudente riservatezza in certe quistioni ac- 
cessorie un po' delicate, la solidità della loro dottrina e V acu- 
tezza del loro ingegno, dall' altra parte ci ha fatto rilevare, 
come, per circostanze forse da loro indipendenti, essi sieno 
stati tratti ad interpretare certi fatti in modo che a noi 
sembra erroneo ; e cosi ci ha fatto anche riconoscere le cause, 
per cui le conclusioni loro diflFeriscono dalle nostre. 

Non deve dunque sembrare strano se, in questo caso, dati 
identici fatti, il relatore della prima perizia e quello della 
seconda sono stati indotti dai loro argomenti a formulare un 
diverso giudizio. Le diflFerenze che riposano sopra una varia 
interpretazione di fatti sono quelle che meglio si spiegano. 
L* interpretazione del fatti è cosa in gran parte soggettiva e 
perciò necessariamente variabile. I primi periti avranno cre- 
duto d' interpretarli giustamente, e forse continueranno a 
crederlo anche non ostante le nostre osservazioni: noi la 
pensiamo nello stesso modo per quanto riguarda V interpreta- 
zione nostra. Solo un esame spassionato delle ragioni che 
militano a favore delle due opinioni può far riconoscere, quale 
più si accosti al vero; e ciò spetta ai Giurati, che dovranno 
dare il definitivo giudizio. 

Frattanto ne sembra, che non sia opera inutile il passare 
in rivista le accennate cause di difi*erenza nelle conclusioni, 
che da noi sono state riscontrate, studiando la relazione degli 
egregi Colleghi. 

A nostro avviso i fatti che non sarebbero stati giusta- 
mente interpretati dai primi periti, in parte appartengono a 
quelli raccolti sugli antecedenti d^lF imputato, ed in parte a 
quelli raccolti nel fare V esame fisico -psichico del medesimo. 
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I. 



Le nozioni sugli antecedenti delF imputato sono state 
desunte dai primi periti, in parte dalle testimonianze regi- 
strate negli atti processuali, ed in parte dall' esame degli 
scritti di esso, che si trovano allegati al processo. Anche noi 
abbiamo fatto altrettanto; ma, anziché accettare le deposizioni 
dei testi troppo fiduciosamente, veduto come alle medesime 
stessero talora in opposizione altri fatti, abb*amo stimato utile 
discuterle ed esaminarne cosi Y attendibilità. Riguardo poi 
agli scritti, anziché cons'derarli senz'altro quali ci si oflfrivano 
dinanzi, abbiamo voluto ricordarci, che la maggior parte di 
essi erano bozze o vecchie carte non destinate ad essere lette 
da altri; abbiamo voluto tenere a calcolo le condizioni di 
luogo e di tempo in cui erano stati vergati, ed infine abbiamo 
voluto porre in rapporto la forma e la sostanza di detti 
scritti con le specie di coltura posseduta dall' imputato. Non 
è per altro a tacere, che nel nostro studio forse siamo stati 
aiutati da alcune circostanze, che ai nostri Colleghi hanno 
fatto difetto. Cosi, mentre i primi periti hanno dovuto osservare 
il C... nella casa penale di Aversa, dove certamente non 
avranno potuto rimanere che poche ore del giorno, noi 
invece, avendo avuto T imputato per pa^^ecchi mesi nel Mani- 
comio, abbiamo avuto agio di vederlo di giorno e di notte, di 
parlarci spessissimo, di guadagnarne per quanto era possibile 
la confidenza, di ottenere da esso rivelazioni su taluni punti 
oscuri della sua vita e di domandargli spiegazione di certi 
fatti, che a tutta prima sarebbero potuti sembrare strani. 
Oltre a ciò abbiamo avuto la fortuna di potere avere fra le 
mani altri scritti del C..., che non fossero bozze o carte 
dimenticate nello scritto'o, dall' esame dei quali, meglio che 
da quelli conservati negli atti processuali, ne è stato possibile 
trarre deduzioni sullo stato mentale di chi li tracciava. 

Sfogliamo la Relazione degli egregi Colleghi e, coli' or- 
dine con cui vi si trovano, prendiamone fuori i fatti, sui quali 
i nostri apprezzamenti difieriscono. 

1). Nella storia del fatto troviamo anzi tutto un poco 
esatto apprezzamento sul tempo da che il C. . era nella 
contrada Torre, quando perpetrò il reato ; i periti dicono, che 
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erano già tre giorni; ciò non è esatto, perchè risulta dal 
processo, che il C... con la moglie e il bambino si recò nella 
casa del S... nelle ore pomeridiane del 1. Marzo, mentre 
la strage avvenne il 2, cioè circa 24 ore dopo. Questa ine- 
sattezza, forse derivata dalle risposte indecise date da alcuni 
testi, merita di essere rilevata, perchè nello stabilire la genesi 
del reato, noi tenemmo conto anche della circostanza, che il 
G... obbligato allora allora a fuggire da Castanea, doveva tro- 
varsi con r animo gravemente irritato, mentre se fossero de- 
corsi tre giorni, V irritazione forse avrebbe avuto tempo per 
mitigarsi. 

2). I periti non fanno cenno del secondo colpo di fucile, 
con cui, prima che con la rivoltella, il C... tentò uccidere la 
moglie. Ciò è deposto dall' unico testimonio che vide tutta la 
scena, e ne sembra che abbia qualche importanza, perchè 
avendo la Signora R... afferrato il fucile e deviato cosi il 
colpo, abbiamo un grave indizio, che in quel momento dovesse 
esserci una specie di lotta fra il marito e la moglie, lotta che 
dovette far raggiungere al furore del C... il grado più elevato. 

3). Nel citare le deposizioni della S... e della R... i pe- 
riti prestano piena fede alle medesime. Noi invece facemmo, 
in luogo opportuno, notare come le due donne cadessero in 
contraddizione e come dalle loro parole si rilevi chiaramente, 
che non vollero in alcun modo illuminare la giustizia. 

4). Neir esaminare i periti, se fossero fondati i sospetti 
gelosi del C..., non hanno, a nostro avviso, pensato che i so- 
spetti gelosi possono aversi anche senza fondamento reale, e 
che ciò anzi succede spessissimo. Quindi tutti i certificati 
d' onoratezza, rilasciati alla R... dai testimoni, non escludono, 
che il C... potesse sospettare di sua moglie, senza perciò 
esser pazzo. Per quali ragioni non fosse strana la gelosia 
suir animo del C..., ma un sentimento naturale, lo dimostrammo 
di già. 

5). Sui dissidi fra il C... e la moglie i periti credono, che 
nulla risulti dal processo; ciò ne pare inesatto, perchè risul- 
tano anche dallo scritto trovato nelle tasche del C... quando 
fu arrestato, e che i periti citano più innanzi, perchè il S..., 
marito della P..., parla nel suo interrogatorio di sfoghi, che 
la Signora R... avrebbe fatti con la P... stessa; perchè il C... 
lo dice esplicitamente neir interrogatorio registrato nel Voi. 
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lY; e perchè inflDe ò secondo natura, che la moglie del C, 
la quale prestava fede alle voci del pubblico, si risentisse 
contro il marito, se non per la fedeltà violata, per gV inte* 
ressi di famiglia, che di giorno in giorno andavano sempre 
più in rovina. Noi non crediamo, che il C... temesse le indi- 
screzioni della moglie, ed in ciò siamo d* accordo coi nostri 
Colleghi, ma crediamo fermamente, che la pace domestica 
dovesse essere da un pezzo bandita dalla famiglia del C... 
quando accadde il reato, e che anzi la guerra dovesse aver 
preso nuova esca per la specie di fuga, a cui il C... dovette 
darsi nel giorno precedente, quando si ricoverò in casa della 
S.... L* apprezzare in un modo o nell* altro i rapporti antece- 
denti fra il C... e la moglie, ne sembra abbia importanza gran- 
dissima per la ricerca della causale del delitto, e quindi anche 
per le conclusioni peritali. 

6). L* essere la Signora R... rimasta incanta tre mesi 
prima della sua morte, credesi dai primi periti un argomento 
valido ad escludere che vi fossero stati fra marito e moglie 
dissidi gravi e di lunga durata. A noi non sembra rigorosa- 
mente esatto quest* apprezzamento. La guerra che la Signora 
R... faceva al marito, secondo la deposizione stessa dell* im- 
putato, non fu mai violenta. Era una guerra a colpi di spillo, 
continuata per più mesi, esacerbantesi ad ogni nuovo fatto 
che mostrasse la disistima in cui veniva '^adendo il C... verso 
il pubblico, ma appunto per ciò non poteva essere così egual- 
mente intensa, che di tratto in tratto il C... non potesse riuscire 
a persuadere la moglie della sua innocenza ed a richiamarla 
fra le sue braccia, specialmente quando questa, g'ovane ed 
ardente, si fosse trovata in certi momenti fi sio psicologici 
opportuni; e di questi momenti flsio psicologici dovevano esser 
vene certamente nella R..., se con più persone erasi andata 
lagnando della rarità, con cui il marito le rendeva il debito 
coniugale. 

7). Del fatto relativo alla seduzione della S'gnorina Ba..., 
imputato al C..., i nostri colleghi forse non hanno tenuto ab- 
bastanza conto nel riassumere la storia del reato. Essi non 
hanno esaminato abbastanza, se queir imputazione fatta al C... 
avesse un fondamento reale o ipotetico, e perciò non hanno 
pur supposto, che egli potesse essere innocente di quella brutta 
colpa. Anche in ciò troviamo una causa della differenza neli# 
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conclusioni fra la prima perizia e la nostra. Il processo psi- 
cologico che condusse il C... al delitto spiegasi naturalmente, 
e senza bisogno di ricorrere alle idee deliranti, quando sia 
riconosciuto, che egli fu ingiustamente perseguitato, e che 
ingiustamente veniva colpito dai rimproveri di colei, dalla 
quale egli era in diritto di ricevere conforti, in mezzo alle 
avversità che lo opprimevano. 

8). Nel prendere in esame il tipo morale del C..., i periti 
si fondano su parecchie testimonianze registrate nel processo. 
Tutti i testimone essi dicono, lo dichiarano cupo, cogitabondo, 
taciturno, misantropo; però, a nostro avviso, essi hanno man- 
cato di notare che ai testimoni non si è domandato, se il C... 
era tale sqIo da pochi anni, o se lo era sempre stato. Frat- 
tanto noi sappiamo dagli interrogatori cui abbiamo assogget- 
tato rimputato, che egli, per la maggior parte della sua vita, 
è stato socievole, amante dei ritrovi piacevoli e delle feste, 
che si appartò dal consorzio di molti, per cagioni speciali, 
quando ebbe preso la seconda moglie, e che, anche dopo detta 
epoca, la sua misantropia era soltanto relativa, mentre, sino 
a quando non cominciò contro di lui la persecuzione dei Ba..., 
egli frequentava la conversazione dai Signori, che si recavano 
a villeggiare a Casfanea. Tutto ciò, che deve essere assai fa- 
cile provare se vero o falso, è confermato da alcune lettere 
del C... che abbiamo avuto sott' occhio, dove si parla di alle- 
gre gite fatte in compagnia, di divertimenti, ecc. 

Però, per provare la misantropia del C... in epoche ante- 
riori agli ultimi mesi che precedettero il reato, i primi periti 
ricorrono alla deposizione del Ca... Dalla nostra relazione si 
Tede chiaramente, come su questa deposizione e sulle altre 
che vi si connettono, il nostro apprezzamento sia molto di- 
Terso. A suo luogo esponemmo le ragioni, che e* indussero a 
prestare poca fede a quelle testimonianze appassionate. II solo 
fatto, che il C..., in opposizione a quanto dice il Ca.., cita me- 
dici egregi, dai quali fece visitare più volte la sua moglie in- 
ferma, medici, che possono essere interrogati in proposito, 
deve renderci molto riservati nelF accogliere quanto il Ca.. e i 
suoi hanno deposto sul carattere morale dell* imputato. 

Il C... dicono i nostri Colleghi, era molto suscettibile, 
irritabilissimo. E lo provano. Anche noi ci siamo convinti di 
ciò mediaiite V osservazione diretta dell' imputato. Ma e che 
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perciò ? Questo fatto cosi comune a riscontrarsi in persone 
sanissime di mente, e che nella vecchia dottrina dei tempe- 
ramenti valeva anzi a contraddistinguere le persone dotate di 
temperamento sanguigno, deve, secondo noi, esser lasciato in- 
teramente da parte per ciò che riguarda la questione della 
pazzia nel G... Tutto al più può essere posto in campo, per 
dimostrare come nel C..., meglio che in altra persona di di- 
verso temperamento, lo scoppio dell' ira dovesse essere facile 
e violento. 

L' essere stato il C... talvolta in dissid'O con le persone 
della sua famiglia, è pure indizio per i nostri Colleghi, che 
il C... fosse di carattere malvagio e fuori dell'abitudine 
di ogni saggia persona. Dìfatti, essi dicono, questa sua 
inquietezza con tutti è niente affatto motivata. Lasciamo da 
parte, che le lotte, le dissensioni, i disgusti capitano più o 
meno a tutti nel corso della vita, e che se non sono noti al 
pubblico, è solo perchè non a tutte le persone viene fatto il 
processo; a noi sembra un po' azzardato il dire, che le dissen- 
sioni del C... col padre e con altri non fossero affatto moti- 
vate. Che ne sappiamo ? Forse che i testimoni possono rac- 
contarci certi particolari, rimasti nascosti nel santuario della 
famiglia ? L' imputato ci ha detto qualche motivo dei famigliari 
dissensi e li abbiamo trovati ragionevoli in modo, che quei 
dissensi non escono affatto per noi dai limiti degli ordinarii 
ma, se anche ciò non fosse a nostra cognizione, saremmo pur 
sempre di parere, 'che da simili fatti non possa trarsi dedu- 
zione veruna nella questione che ci occupa. 

I fatti più gravi, citati dai primi periti, dell' avere egli 
sputato in faccia ai genitori, e di aver colpito con uno stivale 
nel petto la prima moglie, che potrebbero rivelare nel C..., 
non solo un temperamento facile all' ira, ma sftiche malvagità 
di animo, sono asseriti da testi, che nulla hanno veduto di 
quanto depongono, e che neppure sanno indicare chi di quei 
fatti sia stato testimonio. Tali testimonianze devono perciò 
essere affatto rifiutate, e tanto più, in quanto che la lettura 
delle medesime basta senz' altro a farle conoscere parziali e 
dettate da particolari animosità. 

9). Stabilitosi dai nostri Colleghi, come il carattere del 
C... fosse collerico eccessivamente, si vuol da essi dimostrare, 
come r affetto collerico sia sempre d' indole morbosa, e si 
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dice, che nelle persone relative si deve perciò riconoscere 
un disturbo elementare dell' intelligenza, cioè un patologico 
modo di reagi'e del cervello agli esterni stimoli. Anche questo 
giudizio non ci sembra rigorosamente esatto. È verissimo, che, 
nelle persone di carattere collerico, il cervello reagisce agli 
stimoli diversamente che in coloro che sono dotati di diverso 
carattere, ma non siamo autorizzati perciò a riguardare come 
patologico questo diverso modo di reazione cerebrale, quando 
nello stesso tempo non esistono altri fenomeni di natura ve- 
ramente morbosa. I limiti fra la salute e la malattia non 
sono tracciati secondo norme scientificamente stabilite ; essi 
sono soltanto convenzionali, e sino ad ora si è convenuto, che 
dentro i confini della salute mentale possano oscillare tanto 
il temperamento collerico, che T apatico. Il collerico entrerebbe 
nel campo morboso, quando nelle persone relative lo scoppio 
di collera avvenisse senza motivo, ma questo, stando all'inter- 
pretazione data da noi ai fatti, non è il caso del C...; i motivi 
che in lui l'hanno destata nelle diverse occasioni erano reali, 
e se la reazione non fosse stata alquanto sproporzionata al 
motivo, neppure si avrebBe ragione di dirlo uomo per carat- 
tere facile all' ira. 

10). Le ricerche che fanno i periti sulla predisposizione 
ereditaria dell' imputato, avrebbero valore per spiegare la 
genesi della pazzia in esso, quando questa si fosse diagnosticata 
con r aiuto di altri criteri. Ma quando una persona com- 
pie atti, che si possano spiegare naturalmente, perchè conse- 
guenti e proporzionati a motivi estrinseci realmente esistenti, 
non potrà mai riguardarsi per alienata di mente, solo perchè 
discendente da parenti pazzi o nevropatici. Cosi 1' aver avuto 
il C... parenti nevropatici o pazzi non porta di conseguenza, 
che debbano cassero interpretati come segni di pazzia i suoi 
atti, che possono avere una spiegazione naturalissima. 

H). L' asserzione dei primi periti, che il C... sia un de- 
linquente nato, cioè una persona psichicamente degenerata, 
siccome discende dall' apprezzamento che essi fanno dei fatti 
indicati di sopra, apprezzamento che noi non possiamo dividere, 
deve essere perciò egualmente da nui rifiutata. 

12). Dagli scritti del C... del 1871-72 i primi periti dedu- 
cono, che quest'uomo senza motivi era inquieto, e che senza 
ragione andava peregrinando per la Sicilia. Quando noi rico- 
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struimmo la vita del C,*, esponemmo quei motivi e quelle 
ragioni, che rimasero occulte ai nostri Colleghi, e possiamo 
perciò dispensarci dal ripeterle. Lo stato d* animo del CL.. 
aveva le sue ragioni di essere, e giustificati erano del pari 
pienamente tutti i suoi mutamenti di residenza. 

13). L* usanza adottata dal C... di fare la mala copia di 
ogni lettera che doveva scrivere, è riguardata dai periti come 
un segno del di lui carattere dubbioso, insicuro, meschino; 
anche questo apprezzamento non ci sembra esatto. L* uso di 
scrivere in mala copia tutto ciò che deve poi esser letto da 
altri ò assai più comune di quello che i periti non credano. 
Se cosi non appare, à per la ragione che già accennammo, 
cioè, perchò non a tutti gli uomini viene Catto il processo, e 
non a tutti si vanno perciò a sequestrare le carte abbando- 
nate nei cassetti dello scrittoio. D* altra parte il C... poteva 
avere delle ragioni particolari per far la mala copia delle 
sue lettere. Egli forse sapeva di non possedere tanta coltura 
letteraria, che nello scrivere non potesse sfuggirgli qualche 
grosso errore; sapeva che trovandosi lontano dalla famiglia 
le sue lettere sarebbero state lette non solo dai suoi intimi, 
ma anche da altri am'ci e parenti che desideravano sue no«- 
tizie, tanto più che egli era allora malato; ebbene egli voleva 
fare buona figura e faceva la mala copia di ogni lettera, per 
avere cosi più agio di farne una buona corretta, e difatti gli 
autografi di lettere da lui già inviati ad altri, e veduti da 
noi, presentano un numero di errori ortografici assai minore 
delle bozze. Dunque queste gli erano utili e gli servivano a 
scrivere più correttamente le buone copie, che dovevano ca- 
dere sotto gli occhi di altri. 

14). L* umor nero del C..., il desiderio di vendetta, il suo 
spirito impetuoso e collerico, si deducono, secondo i nostri 
Coll^ghi, da molti de' suoi scritti, che essi riproducono; a no- 
stro avviso però quelle frasi non devono esser prese in con- 
siderazione cosi nude e crude, quali ci si presentano, ma 
devono porsi in rapporto con le condizioni di luogo e di 
tempo in cui scriveva il C... Egli aveva dei motivi di lagnarsi 
di qualcheduno, e si limitava ad afiidare le sue vendette 
nelle mani di Dio! Che di strano in ciò? Ma chi è mai nel 
mondo, che non abbia attraversato periodi dell;» vita, nei 
quali notevoli e fiere lagnanze ha dovuto fare couiro persone 
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anche affini, contro i goyernanti, contro la popolazione del 
proprio paese? Noi crediamo assai pochi. Per lo meno la- 
gnanze simili le abbiamo udite in bocca di molti, le cui con- 
dizioni psichiche ed il carattere morale nulla lasciavano a 
desiderare. E quando uno si lagna, se si limita a sperare che 
un giorno il giusto Iddio penserà a vendicarlo con le sue 
folgori, ne pare che non si possa proprio dire, che in 
queir uomo è prepotente il desiderio della vendetta. L* uomo 
vendicativo non si fida delle folgori divine, preferisce sempre 
fare da sé, ed allora se ne sta quieto ed aspetta V occasione 
propizia per vendicarsi. 

15). I primi periti dicono, che lo stato organico del G... 
è eccitabilissimo, fondandosi sullo stile enfatico e declamatorio 
che si riscontra negli scritti di lui. Anche qui però crediamo 
che r apprezzamento loro sarebbe stato diverso, se avessero 
posto mente alle condizioni di luogo in cui scriveva V impu? 
tato. In Sicilia, quando lo stile non siasi formato per la let- 
tura dei' classici di nostra lingua, le frasi sono naturalmente 
enfatiche e declamatorie. Ciò ci hanno mostrato vari scritti 
di Siciliani venuti nelle nostre mani, ma senz* altro può sta- 
bilirsi a priori, quando si pensi al molto sangue orientale, che 
circola nelle vene dei Siculi. Il linguaggio di molti di essi ha 
naturalmente del biblico, come quello del G... 

16). Certe memorie di avvenimenti erotici registrati negli 
scartafacci del C... danno motivo ai primi periti per giudi- 
care molto turbata la sua affettività etica. Noi già avemmo 
occasione di parlare di queste memorie, e ci lusinghiamo di 
averne spiegato in modo la origine, da toglier lofo affatto 
r importanza che i nostri Golleghi gli ascrivono. L' aver poi 
conservate tali note sino al momento del suo arresto, insieme 
a diari relativi al suo primo amore, non vuol dire per noi, 
come per i primi periti, che il C... conservasse quegli scritti 
a memoria dei posteri, e perciò che questo fatto indichi 
essere ristretta e debole la mente dell* imputato. Il C... avrà 
dimenticato quegli scritti nel luogo dove li serbava una volta 
come cara memoria di gaiuii giovanili, ed avendo una moglie 
quasi illetterata e figli bambini, non avrà avuto ancora motivo 
per fare una scelta delle vecchie carte, affine di distruggere 
quelle che meritavano di essere distrutte. Il G... sarà stato 
trascurato, avrà avuto il vizio, comune anche a molti dotti, 
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di non mettere mai in ordine le sue carte, e cosi di non sa- 
crificarne alcuna al fuoco, ma il dire, che volesse serbare 
pei posteri quelle note, ci pare un* asserzione piuttosto az- 
zardata. 

17). Anche dalla forma di questi scritti i nostri Colleghi 
hanno voluto trarre deduzioni a favore della debolezza men- 
tale dell* imputato. E ciò ò naturale ; interpretati una volta 
certi fatti in un dato modo, si entra in una strada, da cui 
più non si esce, ed allora tutto sembra confermare il giudizio 
che già si ò incominciato a svolgere nella nostra mente. Ciò 
deve essere accaduto ai primi periti, e non siamo certi che 
su di altra direzione non sia avvenuto anche a noi. Ad altri 
starà il deciderlo. Frattanto a noi pare, che le di£ferenze di 
calligrafia trovate nei vari scritti del C... nulla indichino, 
perchò fra questi scritti ve ne ha uno tracciato nella prima 
adolescenza, altri ali* età di 20 anni, ed altri infine ali* età di 
più che 40 anni. Ora, si sa che la calligrafia nelle varie età 
dell* uomo sofi're naturalmente certe modificazioni. Di ciò 
ci siamo potuti convincere, esaminando alcune raccolte di 
autografi di grandi uomini, nei quali non era certo a so- 
spettare debolezza di mente. Oltre a ciò è da notare, che 
negli scritti del C... le differenze calligrafiche non sono so- 
stanziali; sono gli accessori che mutano, ma la forma delle 
lettere resta sempre uguale ; e gli accessori si sa che possono 
mutare per la diversa speditezza della mano, per la mutat 
acutezza della vista, a seconda della carta su cui si scrive, 
della penna e dell* inchiostro che si adoperano, e della fretta 
calma con cui si scrive. 

Cosi pure non è per noi alcun segno di mente debole il 
fatto, che molte delle bozze del C... sono scritte su pezzetti 
di carta sucida. Ciò prova che il C... cercava di risparmiare 
i fogli di carta interi e puliti e nulla più; la sucidezza sui pez- 
zetti di carta non sappiamo poi se preesistesse allo scritto, o 
se non piuttosto, come è più probabile, vi si deponesse in seguito, 
quando quegli scritti saranno forse stati per parecchi giorni 
nelle tasche degli abiti. 

Nò ha per noi il valore che gli attribuiscono i nostri 
Colleghi 1* altro fatto, che negli scritti del C... s* incontrano 
facilmente dimenticanze di parole importanti, che poi trovansi 
aggiunte al di sopra. Trattandosi di bozze, ciò suole accadere 
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facilmente a chiunque si ponga a scrivere, avendo già piena 
la mente delle idee che vuole svolgere in iscritto. Anche di 
ciò si può trovare un esempio evidente nelle bozze dei com- 
ponimenti d' insigni scrittori, che oggi vengono religiosamente 
conservate. E anzi accade in questi casi assai spesso, che, 
come negli scritti del C..., la parola dimenticata rappresenti 
la parte sostanziale dell' idea o pensiero che si vuole espri- 
mere. Però questa non è vera dimenticanza, che accada per 
attendere alla forma enfatica dello stile, come credono i nostri 
Colleghi; la parola che non si scrive, non si dimentica, ma 
sta anzi tanto' fissa nella mente dello scrittore, che egli spinto 
a scrivere celeremente dalle idee che s' incalzano, va avanti, 
e crede avere già scritto quella parola, sulla quale s' incar- 
dina r idea che vuole esprimere. 

Gli errori ortografici, il periodare contorto, ecc, che si 
osservano negli scritti del C... dai primi periti, li osservammo 
anche noi; ma non credemmo di dovere anche noi dedurre 
dai medesimi, che il C... fosse debole di mente. Noi spiegammo 
quegli errori "con la poca coltura grammaticale del C..., cosa 
non infrequente a riscontrarsi in molti meridionali, che ab- 
biano non solamente un' intelligenza sana e robusta, ma an- 
che una vasta coltura in altri rami dello scibile. 

18). Lo stato infermiccio del C... negli ultimi anni, consi- 
stente specialmente in un' afiezione nervosa, V abbiamo anche 
noi rilevato dagli atti processuali, e non lo poniamo affatto 
in dubbio. 

Anzi nelle nostre conclusioni non abbiamo mancato di 
fare appello a questo stato, per maggiormente attenuare la 
responsabilità dell' imputato. Non però ci azzarderemmo mai 
a riguardare questa malattia, da cui era affetto il C..., siccome 
indizio di degenerazione. Cosi . pure non oseremmo dire con 
certezza, che si trattasse di vera ipocondriasi, perchè sap- 
piamo di reali disturbi fisici, che ebbero in quel tempo ad 
affliggere il C..., fra i quali una grave malattia oculare, che 
gì' impedi l'uso della vista per alcuni mesi; ed ammesso 
anche che si trattasse d' ipocondriasi, non vorremmo con- 
fondere questa malattia con la frenosi ipocondriaca, e de- 
durne perciò, che il C... fosse entrato definitivamente nel 
dominio della pazzia. Difatti noi abbiamo trovato conseguenti 
le azioni del C... anche durante il periodo in cui fu ammalato. 
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Egli era preoccupato pei suoi malanni, come lo sarebbe qua- 
lunque persona, ed in particolar modo, come lo sarebbe qua- 
lunque medico, che provasse le sofferenze che egli provava. 
E se ai nostri Colleghi quelle azioni parvero strane ed in- 
conseguenti, ciò si deve al fatto, che ad essi mancarono quelle 
spiegazioni e quelle notizie, che a noi è stato possibile ot- 
tenere. 

19). Dall' ipocondriasi e dalla melancolia indeterminata, 
secondo i primi periti, non tardò a svolgersi nel C... il delirio 
persecutivo. Questo si sarebbe presentato dopo T affare 6... 
Il G..., difatti in quest' epoca non vedeva che persecuzioni 
contro di lui. E poiché, secondo la deposizione del teste 
parroco Cos...., motivi reali di paure e di minacele 
non ve ne erano neppure da parte dei Ba..., è chiaro, 
che le idee del C... erano d' indole subiettiva, spon- 
tanee e quindi morbose. Se la deposizione del parroco 
Cos.... corrispondesse alla verità, i nostri Colleghi avrebbero 
ragione, ma anche qui crediamo erroneo il lóro apprezza- 
mento. La deposizione del parroco Cos.... è appassionata; 
questo prete si mostra in essa nemico acerrimo dell* imputato, 
(perchè contro esso depone anche su fatti che non conosce, 
e che ha sentito narrare non sa da chi) ed affezionatissimo 
servo dei Signori Ba..., che neppure vorrebbe far figurare 
come persecutori. Tutto il processo sta però li a contraddire 
l'asserzione del Cos....; i Signori Ba..., se a torto o a ra- 
gione non vogliamo più oltre discuterlo, perseguitarono il C... 
realmente, e si deve a loro ad ai loro aderenti, se il C... 
cadde nell' abbisso che lo doveva inghiottire. Per la dimo- 
strazione di quanto asseriamo è sufficiente la lettura del pro- 
cesso e della prima parte della nostra perizia, senza che qui 
si ripetano da noi tutti i fatti che provano all' evidenza la 
verità della persecuzione. Ora siccome la caratteristica 
delle idee false e deliranti (sono le parole stesse dei 
nostri Colleghi) è appunto questa, che la loro scaturi- 
gine non è dallo esterno, dal mondo obbiettivo, ma 
dall'interno lavorio di una coscienza inferma, data 
la realtà delle persecuzioni sofferte dal C..., cade di per sé la 
presunzione, che egli fosse affetto da delirio persecutivo, e 
cadono gli apprezzamenti che fanno dietro questo precon- 
cetto i primi periti sulle azioni successive del C... 
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Tutto quanto dicono in seguito i periti per escludere nel 
G... la premeditazione e V idea di voler simulare la pazzìa, è 
giustissimo; ed anche noi siamo fermamente convinti, che 
egli non premeditasse la strage e che non pensasse aflfatto a 
simulare la pazzia. Egli disse che in quel momento aveva per- 
duta la testa, e noi lo crediamo. Nel momento in cui com- 
mettono un delitto anche i malfattori spesse volte non sanno 
più cosa si facciano, e perciò tanto più deve credersi, che 
il controllo della coscienza dovesse mancare in chi, non abi- 
tuato al delitto, vi fu spinto da un impeto d' ira furibonda 
e provocato da lunghe sofiferenze. 



II. 



Anche alcuni fatti raccolti nell' esame psico-fisico dell* im- 
putato hanno avuto per parte dei primi periti un' interpreta- 
zione diversa da quella che abbiamo loro data. Ed anche qui 
pertanto si ha una causa delle differenze riscontrate nelle 
rispettive conclusioni. 

Riguardo ai segni psichici, realmente i nostri colleghi 
dichiarano di non avere riscontrato nel C... ombra di delirio 
di allucinazioni manifeste; quindi di questi non dovremmo 
occuparci, perchè il disordine latente, al quale i primi 
periti ricorrono, è da essi supposto dietro la convinzione, che 
il C... fosse stato per lo addietro un lipemaniaco, un aff'etto 
da delirio sistematizzato a forma persecutiva. Vogliamo però 
dire, che, se anche durante il periodo di tempo in cui V im- 
putato soggiornò nella casa di pena di Aversa avesse pre- 
sentato un qualche turbamento nelle facoltà mentali, ciò non 
modificherebbe affatto le conclusioni nostre; perchè non sarebbe 
stato fuori del possibile, che il C... nevropatico, prigione, al- 
lontanato dalla sua patria, ecc., fosse in queir epoca realmente 
caduto in una malattia mentale, come non è impossibile, né 
assolutamente improbabile, che alfine in questa lotta, in cui si 
trova impegnato, possa un giorno lasciarci la più gran parte 
di sé stesso, V intelligenza. 

Poche parole ci è peraltro necessario di spendere sul- 
r interpretazione che i nostri Colleghi hanno data ad alcuni 
segni fisici riscontrati nel C...; perchè dall' apprezzamento che 
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essi ne hanno fatto, può in gran parte dipendere V indirizzo 
che hanno dato alle loro conclusioni. 

Prendiamo anzi tutto in esame le indagini antropometriche. 
Le misure dei primi periti concordano essenzialmente con le 
nostre; alcune lievi differenze non dipendono da poca esat- 
tezza nelle misurazioni, ma solo dal fatto, che essendosi mi- 
gliorata di molto la nutrizione dell' imputato, quando furono 
prese le nostre misure, doveva necessariamente essersi accre- 
sciuto alquanto anche lo spessore dei tessuti molli. Dove noi 
crediamo di dover dissentire dagli egregi Colleghi, è nelF ap- 
prezzamento delle risultanze delle dette indagini. Essi dicono: 
che il cranio del C... è dolicocefalo, più pronunziatamente che 
nel tipo siciliano; che la faccia è lunga; che la fronte è sfug- 
gente; che la calotta è plagiocefala, che v'ha manifesta sca- 
focefalia e che la faccia è evidentemente prognata. Tutte 
queste caratteristiche, secondo i nostri Colleghi, documentano 
un' anomalia di struttura e sviluppo del cranio, e vengono 
riguardate siccome stigmate degenerative. Inoltre trovano ca- 
ratteristiche reversive nei capelli crespi, nel colore scuro della 
pelle, nei peli folti e diffusi, nel naso a narici ampie e rivolte al- 
l' insù,e nel varìcocele del testicolo sinistro, che dicono esso 
pure un fatto degenerativo. Un altro segno di degenerazione 
fisica lo trovano finalmente i periti in una rilevatezza esistente 
nella parte superiore dello sterno dell' imputato. 

Ebbene, a nostro avviso, le suddette conclusioni non di- 
scendono esattamente dalle indagini antropometriche praticate 
dai nostri Colleghi e da noi. Difatti: 

a) Il cranio del C... ha certamente un diametro antero-po- 
steriore molto notevole, quale suole verificarsi nella dolicocefalia 
assai pronunziata, e ciò deve avere soprattutto impressionato i 
primi periti; ma, ciò non ostante, non è rigorosamente giusto 
il dire, che esso sia di un tipo dolicocefalo più pronunziato 
che nel Siciliano. Ordinariamente (1) il cranio, il cui indice 
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di 75, e la brachicefalia, quando questo è superiore ad 80 : i crani con indice cefa- 
lico fra 75 e 80 chiama egli pure mesocefali od ortocefali Confronta, Benediict 
Art — Schàdelmessung - nella - Rea! Encyclopadle der gesammten Heiikund. Bd. 
XII. Lief. Ili-ili. Wien und Leipzig. i88t. 

(1) Randacio, Di un encefalo anomalo e cranio relativo, in confronto col Si- 
calo ed altri. Palermo, 4874. 
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cefalico sia al di sotto di 77,77 dicesi dolicocefalo; da detta 
misura sino all' 80 è detto mesaticefalo, e solo quando V indice 
è al d'sopra di 80, dicesi brachicefalo. Sicché il cranio del C..., 
1 cui indice, secondo le misure dei primi periti, è di 78, 64, e 
secondo le nostre di 79, 79, neppure a rigore potrebbe dirsi 
dolicocefalo, ma dovrebbe chiamarsi mesaticefalo. Ma volendo 
anclie con alcuni antropologi comprendere i mesaticefali fra 
ii dolicocefali, neppure è esatto, che il cranio del C». sia più 
pronunziatamente dolicocefalo che nel tipo siciliano. Dalle 
medie delle misure del cranio siculo, pubblicate dal Ran- 
dacio (2), risulta di fatti, come V indice cefalico medio del 
cranio siculo sia soltanto di 71, 74, e come perciò esso sia di 
un tipo dolicocefalo più pronunziato che il cranio del C... 

b) Non è giusto dire, che le altre caratteristiche riscon- 
trate sul cranio del C... debbano riguardarsi come segni de- 
generativi. I periti avrebbero forse ragione, se il C... non 
fosse un Siciliano, ma tale essendo, il suo cranio non si di- 
scosta di tanto dal tipo primitivo, per quanto riguarda la sua 
conformazione, da poterlo dire degenerato. Il tipo, che a nostro 
avviso deve aversi dinnanzi nel prendere in esame il cranio 
del C... è precisamente il cranio siculo. E siccome da Morel 
in poi si è sempre inteso per degenerazione una deviazione 
dal tipo primitivo, deve osservarsi, se il cranio del C... 
oflFra no deviazioni notevoli dal suo tipo primitivo, cioè dal 
cranio siculo. Vediamo se ciò si verifica per rapporto alle 
caratteristiche segnalate dai nostri Colleghi. Il prognatismo 
della faccia è caratteristico del cranio siculo, dimodoché 
in questo X angolo facciale è al disotto di ogni altro europeo, 
ed al di sopra di quello del negro soltanto, col quale starebbe 
anzi alla pari, fissando il vertice sulla sutura intermascellare 
(Randacio) (1). La plagiocefalia, da noi trovata lievissima, 
si riscontra in quel grado assai facilmente in qualsiasi cranio, 
anche appartenente ad altri tipi (2). La scafocefalia, pur essa 



^i) Che il prognatismo e la fronte fuggente all' indietro sieno fatti frequenti a 
riscontrarsi nei Siciil*, era slato avvertito anche dal Calori (Del cervello nei dite f 
tipi brachicefalo e doUiocefalo Ualiani Bologna, 1870). 

(Sy Sulle asimmetrie del plagiocffall, del resto Benedikt dice essere assai dif* 
flcile 1* apprezzarle, e eie perciò appunto si ammciie in genere, che la maggior 
parte dei crani sia asimmetrica. Per giù ticare delle asimmetrie occorre collocar»* Il 
cranio con tale diligenza, che è presso^-lié impossibile giungere a risallati positivi 
esatti, qaando si abbia ad operare sai vivente Benedikt, op. cit.). 
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assai lieve, e consistente nel C... in una sporgenza della su- 
tura sagittale, è un carattere assegnato al cranio siculo dal 
Morselli, al pari della fronte fuggente all' indietro (1). Sic- 
ché per tutte queste caratteristiche il cranio del C... non a 
trova affatto a deviare dal tipo siculo, e perciò non può dirsi 
degenerato. E che il cranio del C... non differisca dal tfpo 
primitivo, lo mostrano anche altri segni non rilevati dai nastri 
Colleghi, quali la sporgenza delle arcate sopracciliari, la 
fronte stretta, gli zigomi sporgenti, caratteristische esse pure 
del cranio siculo. 

e) Come note degenerative vengono pure riguardati dai 
primi periti i capelli crespi, il colore scuro e lurido dalle pelle, 
i peli folti, le narici ampie, il varicocele e la sporgenza dello 
sterno, riscontrati nel C... 

Per riguardo ai capelli, che nel C... sono lievemente 
crespi, ma che ora, forse perchè netti e pettinati tutte le 
mattine, non hanno affatto V apparenza lanosa, è da osservare, 
che tali sono assai di frequente nei Siciliani, al pari che nelle 
diverse razze, le quali nelle varie epoche si sono ad ess: me- 
scolate. Non è dunque giusto riguardare i capelli crespi come 
segno degenerativo in un Siciliano. 

Lo stesso è a dirsi per il colore brano della pelle, proprio 
del tipo etnico cui il C... appartiene. Diciamo color bruno, e 
non scuro e lurido, perchè, dopo qualche bagno caldo e T uso 
di molto sapone, sono svanite dalla pelle del C... certe Anomalie 
del suo colorito, che anche noi da principio avevamo osservato. 

Che il G... abbia i peli folti in modo straordinario, cioè 
tale, da costituire questo fatto una stigmata degenerativa, 
noi non V abbiamo osservato. Egli ha, è vero, la capigliatura 
folta e il sistema peloso sviluppato su molte parti del corpo, 
ma in modo da non uscire dai limiti del normaie, e da non 
essere per ciò dissimile dalla maggioranza degii uomini che 
abbiano un aspetto virile. Oltre a ciò si noti, che se nei tipi 
degenerati sono spesso assai folti i capelli, U barba e gli 
altri peli sono per solito scarsi (Lombroso) il che non si 
verifica nel C..., il quale ha anche la barba piuttosto folta. 

Tolta ogni importanza alle note caratteristiche indicate di 
sopra, chi vorrà riguardare il C... come un tipo degenerato, 

(I) Lombroso, irt. Cranio. Enciclopedia medica, Voi. IT, P. II., pag. 1849. 
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perché ha il naso alquanto rivolto ali* insù eie narici ampie? 
A noi non sembra davvero, che su simili parvenze possa fon- 
darsi un tanto grave giudizio; desse non possono avere va* 
loro alcuno, se non quando sono associate a molte altre note 
evidenti di fisica degenerazione. Finalmente neppure possiamo 
nello stesso senso accordare alcun valore al lieve varicocele 
ed alla sporgenza deir angolo del Louis riscontrati nel C..., 
trattandosi di afiezioni molto probabilmente acquisite, per le 
quali non è necessaria alcuna organica predisposizione. 

A tutte le suddette note degenerative, che i primi periti 
avrebbero riscontrate nel!' esaminare la configurazione esterna 
del corpo dell* imputato, si aggiungono da essi altri segni, 
rilevati nell' esame delle diverse funzioni, ai quali pure ascri- 
vono una speciale importanza dimostrativa a favore del loro 
assunto. Tali sarebbero 1* esagerata sensibilità reflessa, 
la sensibilità dolorifica esageratissima; la midriasi 
delle pupille e la loro tarda reazione alla luce; la 
disuguaglianza delle medesime; 1* iperestesia agli sti- 
moli termici (freddo); i tuoni metallici nel cuore; 
r ateromasia delle valvole cardiache e delle arterie 
anche minime; 1* aspetto di vecchiaja precoce. 

A nostro avviso però anche questi segni non possono 
avere un gran valore, quando dalla esistenza di essi vogliasi 
dedurre che chi li presenta è una persona degenerata. Anzi 
tutto dobbiamo fare osservare, che vari di essi non dovevano 
avere un carattere permanente, dappoiché oggi sono comple- 
tamente scomparsi. Ora, per quanto è a nostra cognizione, 
quando certe anomalie funzionali assumono il significato di 
note degenerative, hanno per contrario il carattere di essere 
indelebili. Cosi la midriasi e la disuguaglianza delle pupille, 
non che la loro tarda reazione alla luce, sono oggi comple- 
tamente scomparse; sul cuore i tuoni si ascoltano ovunque 
netti e normali, rimanendo appena un pò* strascicante il 1.^ 
sulla punta; le valvole devono funzionare normalmente, e cosi 
pure le membrane arteriose, poiché i tracciati sfigmografici 
da noi ottenuti ci si presentano perfettamente normali, con le 
loro onde, cosi dette, di elasticità (Landois) e di rimbalzo. La 
sensibilità dolorifica è stata trovata da noi perfettamente nor- 
male, e cosi pure abbiamo trovata normale la termica, perché 
del freddo il C... non era intolterante, che per il preconcetto 
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che potesse nuocergli per le sue affezioni reumatiche. I ri- 
flessi anziché esagerati, li abbiamo trovati piuttosto depressi, 
mentre vivacissimi erano solo quelli provocati dal solletico, la 
cui genesi è assai più complessa di quella dei reflessi tendinei, 
e di quella dei reflessi provocati dalla stimolazione delle mucose. 

Tutti questi segui adunque, che furono certamente ri- 
scontrati dai primi periti, e che noi non abbiamo potuto in 
alcun modo rilevare, anziché avere il significato di note de- 
generative, dovevano esser sintomi di condizioni fisiche anor- 
mali, ma transitorie ed affatto accidentali, che si verificarono 
neir imputato, quando era in osservazione nella casa penale 
di Aversa. Non é difatti difiicile spiegarli, quaodo si pensi 
che il C... era in quei tempi oligoemico e cachettico, e tor- 
mentato più che mai dai suoi incomodi nervosi, mentre nel 
Manicomio di Ferrara, posto in condizioni diverse, ebbe campo 
di rifarsi nella nutrizione e di tornare in condizioni fisiche 
pressoché normali. 

Rimarrebbero i segni di precoce vecchiaja. che tuttora 
sussistono nel C..., e che realmente sono talvolta indizio di 
fisica degenerazione. Noi non sappiamo però da quanto tempo 
questi segni si riscontrino nell' imputato, e perciò non pos- 
siamo per ora dare ai medesimi valore alcuno. Se la vec- 
chiaja precoce si fosse presentata nel G..., quando viveva in 
condizioni normali, certo potrebbe ad essa darsi una qualche 
importanza, ma se invece si fosse incominciata ad osservare 
dopo i gravissimi patemi d* animo che ebbe a soffrire per le 
persecuzioni ingiuste, per il pensiero doloroso di avere ucciso 
due povere donne, per la lunga prigionia, noi non sapremmo 
vedere in quella canizie, in quel portamento stanco, se non 
che una conseguenza naturale di quei patemi; conseguenza che 
suole assai spesso verificarsi in qualunque persona si trovi 
nelle stesse condizioni, quand' anche intellettualmente e fisi- 
camente benissimo organizzata. 

Da tutto quanto abbiamo fin qui detto emerge chiaramente 
per quali cause le nostre conclusioni siensi dovute trovare 
discordi da quelle dei primi periti. L* apprezzamento da essi 
dato a tutti i fatti relativi alla vita del C..., ed ai segni ri- 
scontrati su di esso con V esame fisico psichico, li ha condotti 
a riguardare 1* imputato coma un individuo degenerato e 
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colpito da pazzia ; e non avendo potuto, per deficienza di dati 
positivi, trovare una causale corrispondente al reato commesso, 
si sono dovuti confermare nel!' opinione, che egli avesse per- 
petrato il delitto per impulso morboso, e che perciò non fosse 
di esso imputabile. 

Noi invece, avendo potuto trarre profitto da favorevoli 
circostanze, ci siamo trovati in condizione da dover apprez- 
zare in modo diverso molti fatti registrati negli atti proces- 
suali; seguendo il consiglio del Kralfft-Ebing, non abbiamo 
sempre voluto accettare come verità sacrosante le deposizioni 
dei testi, ma abbiamo voluto discuterne l'attendibilità; ab- 
biamo potuto cosi ricostituire il processo psicologico che ha 
condotto il C a commettere il reato; e la causale ne è ap- 
parsa allora cosi evidente, da indurci a giudicare, che tanto 
forte fu nel C... la causa impellente al delitto, date le condi- 
zioni d' animo in cui si trovava, da portare in lui lo svolgi- 
mento repentino di una passione violenta, per la quale le 
facoltà mentali superiori dovettero oscurarsi in modo, da ren- 
derlo non imputabile, o quasi, delle proprie azioni. 

Per riguardo poi ai dati antropometrici ed agli altri segni 
fisico-psichici di degenerazione, lasciando da parte il fatto, 
che vari di essi erano scomparsi quando noi esaminammo 
r imputato, e che ad alcuni altri credemmo di dover dare 
un' interpretazione diversa per le ragioni di sopra indicate, 
non potevamo ai rimanenti attribuire un valore tale, da do- 
vere per essi modificare le nostre conclusioni. L' esistenza dei 
medesimi non potrebbe condurre che ad aggiungere le circo- 
stanze attenuanti, agli altri motivi di non imputabilità totale 
o parziale, che abbiamo veduto riscontrarsi a favore dell' im- 
putato. Difatti, uno dei p'ù grandi freniatri forensi odierni, il 
Krafft-Ebing, trattando dei segni degenerativi fisici e 
psìchici, cosi si esprime: Dove si abbiano anomalie funzio- 
nali psichiche elementari, senza vera pazzia, è giusto am- 
mettere le circostanze attenuanti, nel senso che a queste vien 
dato dal legislatore (1). Vale a dire, che l' indole collerica, 
le tendenze ipocondriache e tutte le altre anomalie psichiche 
elementari, che secondo alcuni si sarebbero verificate sul C, 
gli dovrebbero far concedere le circostanze attenuanti, anche 

(I) Kraffl-Ebing, Lehrbach der gcrlchtlichen P9ycbopalologie 1. Aufl. SUU- 
tgart, 4884, pag. >40. 
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se egli non avesse commesso il rea^o in un parossimo d* ira 
violenta, in stato di morboso furore, cioè in stato tale, che 
per sé solo deve renderlo irresponsabile o quasi delle azioni 
incriminate. 



CONCLUSIONE. 

Ed eccoci cosi giunti al termine del nostro lavoro. Il 
nostro giudizio probabilmente scontenterà molti; per la na- 
tura della causa abbiamo dovuto discutere testimonianze ed 
apprezzamenti, ed abbiamo dovuto rilevare alcune lacune nel- 
r istruzione del processo. Di ciò forse vorrà farcisi addebito, 
ma noi in luogo opportuno rendemmo ragione del nostro ope- 
rare, ed in ogni modo la santità dello scopo che è stato il 
nostro obiettivo, la ricerca del vero e il trionfo della giustizia, 
ci rende forti dinanzi a qualunque rimprovero si voglia farci 
e da qualunque parte ci venga. A noi, giunti alla fine di un 
lungo e penoso lavoro, resterà per conforto la coscienza di 
avere adempiuto scrupolosamente all' impostoci mandato, per 
quanto le nostre forze lo consentivano. Per avere questo con- 
forto noi abbiamo proceduto diritto, non abbiamo arrotondato 
le frasi, non abbiamo evitato le angolosità, non abbiamo avuto 
riguardi a persona, neppure ad amici nostri carissimi. Se a- 
vremo noi errato, non devesi ciò ascrivere a mancanza di 
rettitudine, ad idee scientifiche preconcette, a simpatia per 
questa o quella scuola, ad umanitarismo esagerato. Noi siamo 
indipendenti, e non apparteniamo esclusivamente a scuola 
veruna; ciò che scriviamo rappresenta sempre il nostro con- 
vincimento, e questo siamo usi a manifestarlo lealmente ed a 
qualunque costo. Cosi ci si potrà combattere come scienziati, 
ma non ci si potrà disistimare come uomini. 

Ed ora alla saggezza dei giurati V approvazione o la con- 
danna delle idee che si sono andate svolgendo in questo 
lungo lavoro. 
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